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Abstract

Riassunto

A Bereguardo la più importante colonia europea di Vespertilio smarginato (Myotis 
emarginatus), una delle specie più a rischio di pipistrello in Europa 

At Bereguardo the largest European colony of Geoffroy’s bat (Myotis emarginatus), one 
of the most endangered bat species in Europe

Inside Ticino Natural Park, Mammals play an important role, especially bats, with the 
presence of a big nursery colony of relevant conservation interest. This colony occupies 
the inside of an artificial devotional cave, property of the Church, placed in Bereguardo: 
this artificial roost has accidentally created a perfect nursery for a rare and endangered 
bat species, named Geoffroy’s bat (Myotis emarginatus).
Ticino Natural Park played an important role for the conservation of this colony, since it 
was endangered at its discovery, in 2010, when the refuge was suddenly closed, living the 
animals no possibility to enter it. Today, this colony is in a secure conservation status and 
approximately 3000 females gather here in summer to give birth and raise their young.

Tra la teriofauna del Parco, i pipistrelli rivestono senza dubbio una grande importan-
za, soprattutto per la presenza di una colonia riproduttiva da record, sia per dimen-
sioni sia per l’interesse conservazionistico che riveste. In comune di Bereguardo è 
infatti presente una grotta votiva, un manufatto artificiale della parrocchia che ha 
indirettamente creato un perfetto sito di rifugio che ospita una delle più grandi colo-
nie riproduttive d’Europa di vespertilio smarginato (Myotis emarginatus), una specie 
di pipistrello rara e minacciata di estinzione.
Il Parco è stato promotore della tutela di questa colonia che, dopo la sua scoperta 
nel 2010, è stata fortemente a rischio per l’improvvisa chiusura del rifugio. Ad oggi 
la colonia è in uno stato di conservazione sicuro e conta circa 3000 femmine che, in 
periodo estivo, si trovano in questo sito per partorire e allevare i propri piccoli.
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Introduzione

I Chirotteri, con 1300 specie conosciute, rappresentano quasi il 20% di tutte le specie di Mammiferi del 
mondo. Questo grande successo evolutivo è dovuto a caratteristiche fisiche, ecologiche e compor-
tamentali peculiari, come il volo e la capacità di cacciare nella notte grazie a un sofisticato bio-sonar, 
che hanno permesso a questi animali di sfruttare numerose nicchie ecologiche precluse alla maggior 
parte dei Mammiferi. Molte delle specie esistenti sono però a rischio di estinzione: l’ultimo rapporto 
globale sullo stato di conservazione dei chirotteri riporta come circa un quarto delle specie allora co-
nosciute (1001) fosse inserito in una categoria a rischio in base ai criteri IUCN per le specie minacciate 
di estinzione (Mickleburg, 2002; Hutson et al., 2001). In base alla Lista Rossa IUCN, delle 51 specie co-
nosciute in Europa, 13 sono inserite in categorie di minaccia (NT, VU, EN, CE), 3 sono “Data Deficient” 
e 3 non sono state valutate in quanto di recente scoperta (IUCN, 2013).
A livello nazionale, la Lista Rossa del Vertebrati Italiani (Rondinini et al., 2013) riporta come minacciate 
22 specie di Chirotteri su 32. Tra queste è inserito anche il Vespertilio smarginato, presente nel Parco 
del Ticino con una colonia di grandi dimensioni e considerato Vulnerabile a causa del declino di po-
polazione stimato superiore al 30% in 3 generazioni (30 anni). Tale declino è imputato principalmente 
alla perdita di siti di rifugio, a causa della ristrutturazione o della modificazione d’uso di edifici sfrut-
tati da questa specie, oltre che per la perdita di ambienti adatti per l’alimentazione a causa dell’inten-
sificazione dell’agricoltura (GIRC, 2007). 
La perdita di siti di rifugio, sia di svernamento, sia di riproduzione (nursery), è particolarmente grave 
perché all’interno di questi rifugi si concentrano nuclei anche numerosi di animali, ma soprattutto 
perché questi sono utilizzati in periodi particolarmente critici per la specie. Il Vespertilio smarginato, 
così come tutti i chirotteri europei, si riproduce una volta l’anno partorendo un solo piccolo: il distur-
bo nella fase riproduttiva può quindi significare la perdita dei piccoli nati nell’anno, con un conse-
guente danno per un’intera popolazione. Allo stesso modo, un disturbo in periodo di svernamento, 
quando gli animali si aggregano in grandi colonie, può significare la morte di moltissimi individui, che 
si risvegliano dal letargo con una conseguente perdita di grasso corporeo, che non sarà sufficiente 
a fornire l’energia necessaria alla sopravvivenza fino alla primavera. Moltissimi siti di rifugio, special-
mente quelli estivi, sono situati in edifici o altre costruzioni come ponti, ghiacciaie ecc. e la conviven-
za uomo/chirotteri è a volte conflittuale, mettendo a rischio la sopravvivenza di intere popolazioni 
(Agnelli et al., 2008). È questo il caso della colonia di Vespertilio smarginato presente nel Parco del 
Ticino, che è situata all’interno di una grotta votiva artificiale in comune di Bereguardo. Dalla sua 
scoperta questa colonia ha sollevato problematiche di convivenza legate alla necessità di conciliare 
le attività religiose con la conservazione dei pipistrelli. 

Leggi a tutela dei chirotteri

I chirotteri sono protetti da Leggi nazionali e Convenzioni internazionali. In Italia, il quadro normati-
vo attuale comprende la Legge n.157 del 1992 (“Norme per la protezione della fauna selvatica e del 
prelievo venatorio”, 11/02/1992), documenti relativi ad alcune Convenzioni internazionali di cui l’Italia 
è parte contraente (Convenzione di Berna, 1979, Convenzione di Bonn, 1979, Convenzione di Rio de 
Janeiro, 1992), la “Direttiva relativa alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali e della 
flora e della fauna selvatiche” (92/43/CEE) e la “Direttiva sulla responsabilità ambientale in materia di 
prevenzione e riparazione del danno ambientale” (2004/35/CEE).
La 157/92 sancisce l’esigenza di una tutela rigorosa dei Chirotteri, ma non reca disposizioni circa i siti 
di rifugio e gli habitat delle diverse specie, nonostante si ponga come “attuazione della Convenzione 
di Berna” (art. 1, comma 4), che invece evidenzia chiaramente l’esigenza di tutela di questi aspetti. 
Per sopperire a questa carenza normativa si fa quindi riferimento ad accordi internazionali diversi e 
in particolare alla Convenzione di Bonn e al Bat agreement.
Obiettivo della Convenzione di Bonn è la conservazione su scala mondiale delle specie migratrici, tra 
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cui sono state inserite, in Allegato II, Tadarida teniotis e le popolazioni europee delle specie migratrici 
appartenenti alle famiglie Rhinolophidae, Vespertilionidae e Miniopteridae. Sotto gli auspici della 
Convenzione di Bonn, nel 1991, a Londra, è stato stipulato un accordo con particolare riferimento 
ai Chirotteri, modificato nel 2000, col nome di “Accordo sulla conservazione delle popolazioni di 
Chirotteri europei” e conosciuto come Bat agreement. In questo documento sono poste sotto 
tutela tutte le specie europee e le specie esclusive della Macaronesia e tra gli obiettivi primari è 
inclusa l’individuazione e la protezione di siti importanti per la conservazione dei Chirotteri, tra cui 
i siti di rifugio.
La Direttiva 92/43/CEE, comunemente denominata “Direttiva Habitat” e attuata dall’Italia nel 1997, 
ha come scopo principale la promozione della diversità biologica. Questa Direttiva inserisce nell’Alle-
gato IV tutte le specie di Chirottero, che quindi devono essere considerate come “entità di interesse 
comunitario che richiedono una protezione rigorosa”. Inoltre, per 13 specie, tra cui il Vespertilio smar-
ginato, individuate nell’Allegato II, viene sancita l’esigenza della tutela attraverso la designazione di 
Zone Speciali di Conservazione (ZSC). 

Il Vespertilio smarginato in Lombardia

Myotis emarginatus (Figura 1) è una specie estremamente termofila, che caccia preferibilmente nelle 
fasce ecotonali tra zone boscate ben strutturate e aree aperte. Per le colonie riproduttive è stata 
evidenziata l’importanza della presenza nelle vicinanze di animali da allevamento, soprattutto bovini 
(Dietz et al., 2013), nei pressi dei quali si accumulano numerosi i Ditteri di cui la specie si nutre in ab-
bondanza (in particolare di mosche). 
Le aree di foraggiamento si estendono per circa 50-70 ha (Krull et al., 1991) nei dintorni delle colonie 
con esigenze differenti a seconda della consistenza numerica delle stesse, spostandosi fino a oltre 

Figura 1 – Il Vespertilio smarginato è un Vespertilionide di media taglia riconoscibile per il colore rossiccio del suo 
mantello e per una marcata indentatura dell’orecchio (Foto Mattia Piccioli).
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6 km di distanza (Flaquer et al., 2008). In Lombardia questa specie è considerata rara (Martinoli e 
Spada, 2008) e le aree del territorio maggiormente idonee sono rappresentate dalla fascia carsica 
delle province di Varese, Como, Lecco, Brescia e Bergamo, dal fondovalle di Valtellina, Val Chiavenna 

e Val Camonica, dall’Oltrepo Pavese e dall’asta 
del Ticino (Figura 2). 
Le aree note di presenza sono 4 (Spada et al., 
2011), di cui quella del Parco del Ticino è la più 
meridionale. La prima area è situata in provin-
cia di Varese, dove è presente una piccola colo-
nia riproduttiva (circa 30 femmine), collegata a 
una importante area di swarming e svernamen-
to situata nel massiccio carsico del Campo dei 
Fiori.
Una seconda area è localizzata nel complesso 
del carso bresciano, in corrispondenza del SIC 
Altopiano di Cariadeghe, dove è presente un 
altro importante sito di svernamento e swar-
ming.
Una terza area è situata nel fondovalle della 
provincia di Sondrio, dove è presente una colo-
nia riproduttiva di circa 100 femmine.
L’ultima area è quella planiziale della provincia 
di Pavia, all’interno del Parco del Ticino, dove è 
presente la più grande colonia riproduttiva del-
la regione (Spada et al., 2011).

La colonia di Bereguardo

Questa colonia è stata scoperta nel mese di luglio 2010, durante alcuni lavori di ristrutturazione della 
grotta votiva della parrocchia della Beata Vergine del Monte Carmelo e San Giuseppe in comune di 
Bereguardo, dove occupa il vano interno della struttura della grotta (Figura 3). 
In seguito a tale segnalazione il Parco del Ticino, in cui la colonia è inserita, ha contattato alcuni 
esperti chirotterologi per effettuare un sopralluogo allo scopo di verificare la rilevanza della segnala-
zione: è stata così accertata la presenza di una grande colonia riproduttiva di Vespertilio smarginato. 
La composizione della colonia è stata stimata, nell’anno 2011, in circa 3000 femmine adulte, in base 
a conteggi diretti degli animali in uscita. Le femmine si aggregano in questo sito a partire dal mese 
di aprile per dare alla luce e allevare i piccoli. La colonia occupa il rifugio fino al mese di settembre, 
quando i piccoli sono autonomi e le femmine raggiungono i siti di accoppiamento e svernamento, 
situati prevalentemente in cavità ipogee naturali o artificiali (es. grotte o miniere). La straordinarietà 
di questa colonia risiede nella sua importanza per la conservazione delle popolazioni di Vespertilio 
smarginato nel Nord Italia, anche se, in base alla sua numerosità, può essere considerata una delle 
più grandi d’Europa e riveste quindi un’elevata importanza per la tutela di questa specie a livello co-
munitario. Le colonie note in Europa Centrale contano infatti, in genere, tra i 200 e i 500 esemplari 
(Dietz et al., 2009), sebbene siano segnalate colonie di 800 esemplari in Repubblica Ceca (dati inediti) 
e 1100 in Ungheria (Bihari e Géczi, 2000), mentre in Italia esistono altri siti riproduttivi noti, di cui il più 
grande è costituito da 600 femmine (Maltagliati com. pers.).
In seguito alla scoperta di questa colonia, in periodo invernale il sito di rifugio è stato chiuso duran-
te i lavori di ristrutturazione, impedendo quindi che gli animali potessero tornare ad occuparlo in 
primavera. L’evento è stato subito segnalato dalla vigilanza del Parco: questo si è attivato insieme al 
Comune di Bereguardo, alla Provincia di Pavia, alla DG Ambiente, Energia e Sviluppo Sostenibile della 

Figura 2 – Carta di presenza potenziale del Vespertilio 
smarginato (Myotis emarginatus) in Lombardia. In rosso 
sono rappresentate le aree non idonee o sub-ottimali per 
la specie, mentre in verde le aree a più elevata probabilità 
di presenza. 



163

A Bereguardo la più importante colonia europea di Vespertilio smarginato (Myotis emarginatus), 
una delle specie più a rischio di pipistrello in Europa

Regione Lombardia e al Gruppo Italiano Ricerca Chirotteri per cercare una soluzione condivisa con 
la Curia, che consentisse una rapida riapertura, in modo da non creare alcun danno alla colonia. Gli 
sforzi profusi da tutti gli Enti interessati hanno consentito la riapertura del rifugio prima dell’arrivo 
degli animali, contribuendo con un piccolo supporto economico per mantenere decoroso e pulito 
l’altare presente sotto la grotta, che viene sporcato dal guano dei pipistrelli in entrata e in uscita dal 
rifugio. È stato inoltre apposto un piccolo cancello a chiusura del rifugio, studiato appositamente per 
evitare problemi agli animali in uscita ed evitare ingressi indesiderati.
La positiva collaborazione di tutti gli Enti coinvolti nella vicenda ha quindi consentito di tutelare ap-
pieno il sito di rifugio di questa importante colonia e la sua conservazione potrà essere ulteriormente 
garantita inserendo questo luogo all’interno di un Sito di Importanza Comunitaria gestito dal Parco 
del Ticino. È da sottolineare altresì che la tecnica del coinvolgimento diretto degli stakeholder nel tro-
vare soluzioni che tutelino sia la colonia di chirotteri sia gli eventuali interessi legati all’utilizzo delle 
strutture antropiche, si sia dimostrata efficace in particolare nel ridurre le conflittualità derivanti, 
invece, dalla mera imposizione delle norme prescindendo da una condivisione degli obiettivi.

Bibliografia

Agnelli P., Russo D., Martinoli M. (a cura di), 2008. Linee guida per la conservazione dei Chirotteri 
nelle costruzioni antropiche e la risoluzione degli aspetti conflittuali connessi. Ministero dell’Ambiente 
e della Tutela del Territorio e del Mare, Ministero per i Beni e le Attività Culturali, Gruppo Italiano Ri-
cerca Chirotteri e Università degli Studi dell’Insubria.

Dietz M., Pir J.B., Hillen J., 2013. Does the serviva of greater horseshoe bats and Geoffroys bats 
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Bereguardo al cui interno trova rifugio la colonia di Vespertilio smarginato (Foto Martina Spada).
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Figura 4 - Cancelletto di ingresso alla grotta, realizzato con criteri favorevoli alla chirotte-
rofauna (Foto Martina Spada).



Nitticora e Aironi guardabuoi in una garzaia (Foto Giuseppe Bogliani)
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Abstract

Riassunto

Il monitoraggio degli Ardeidi coloniali nidificanti nel Parco del Ticino

Monitoring of colonial breeding  heronries in Parco Lombardo della Valle del Ticino

The large colonies of breeding herons and egrets (heronries) are one of the main natural 
assets in Northern Italy. Their breeding populations along the Ticino River have greatly 
increased after the establishment of the Regional Park of the River Ticino, the first river 
park in Italy and in Europe, created in 1974 by Regione Lombardia. However, these popula-
tions seem to have started a decreasing trend since about 2000. The heronries have been 
monitored by the Park, and additional research on their biology has been carried out by 
the Department of Earth Sciences and Environment - University of Pavia. 
The likely causes of the initial success and of the current downturn have been identified 
(respectively: protection of colony sites and from direct human persecution; and changes 
in the rice fields management, that are the main foraging habitat).
The current environmental legislation, with particular reference to the Natura 2000 net-
work, provide valid regulatory tools that enable an effective management of the heronry 
sites.
The Ticino Park can now use all this information in order to fulfill appropriate actions for  
conservation and management.

Le colonie di aironi e garzette (garzaie) sono uno dei principali spettacoli naturali della 
pianura padana. La popolazione nidificante lungo le sponde del Ticino ha avuto una 
rapida crescita dopo l’istituzione del Parco Regionale del Ticino, primo parco fluviale 
in Italia e in Europa, istituito con Legge Regionale nel 1974. Tuttavia, dal 2000 circa, 
sembra iniziata una fase di diminuzione del numero di nidificanti, rilevabile dai dati 
del monitoraggio delle colonie di Ardeidi effettuato dal Parco e dalle altre ricerche 
effettuate dal Dipartimento di Scienze della Terra e dell’Ambiente - Università di Pavia.
Queste informazioni permettono di individuare le più probabili cause dell’aumento 
iniziale (protezione dei siti delle garzaie e minori uccisioni) e della attuale fase di fles-
sione (cambiamenti colturali nelle risaie, il principale ambiente di alimentazione).
L’attuale normativa ambientale, con particolare riferimento alle previsioni di Rete Na-
tura 2000, fornisce poi validi strumenti normativi che rendono possibili efficaci inter-
venti di gestione della popolazione, in particolare dei siti riproduttivi.
Compito del Parco del Ticino è utilizzare al meglio le dettagliate informazioni disponi-
bili, e le possibilità normative, al fine di calibrare interventi di conservazione e gestione 
ambientale.
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Introduzione

Ente territoriale, il Parco Lombardo del Ticino ha il difficile compito di gestire un patrimonio natura-
listico unico nell’ambito del paesaggio urbanizzato italiano. Lo fa in molti modi, puntando sulle ec-
cellenze, per esempio reintegrando attraverso le reintroduzioni specie sensibili, estinte o in declino, 
oppure garantendo a specie ora abbondanti  le opportune condizioni ambientali così da permettere 
la creazione di popolazioni stabili, in grado, qualora si verifichino situazioni ambientali favorevoli, di 
colonizzare anche nuove aree esterne all’areale originario.
Le popolazioni di Ardeidi, aironi e garzette, rappresentano un ottimo esempio di questa modalità di 
intervento. Infatti questi uccelli, che nidificano in colonie popolose, dette “garzaie” dal loro nome 
dialettale “sgarza”, si sono molto bene adattati agli ambienti coltivati della Pianura Padana e costitu-
iscono il cuore dell’intera popolazione di Ardeidi europea, di cui rappresentano infatti poco meno di 
un terzo del totale (Fasola, 1983). Il numero maggiore di colonie della Pianura Padana è concentrato 
proprio nell’area compresa tra Ticino e Sesia, come ben visibile nella cartografia di cui alla Figura  1.

Il buono stato di salute e le favorevoli condizioni ambientali hanno permesso negli ultimi decenni 
una decisa espansione delle popolazioni della Pianura Padana, il cui andamento è conosciuto fin dagli 
anni Settanta grazie ad un programma di monitoraggio dell’Università di 
Pavia, al quale partecipano rilevatori di vari enti. Il Parco del Ticino ha ade-
rito a questo programma, inserendo quindi la propria attività nell’ambito 
di un più vasto progetto di rilevanza europea. L’attività di monitoraggio ha 
fornito informazioni indispensabili per la normativa regionale di salvaguar-
dia, successivamente ripresa e confermata anche a livello statale e comu-
nitario, fino ad arrivare alle norme di Rete Natura 2000 ed alla successiva 
istituzione delle zone SIC e ZPS che sono un ulteriore strumento di salva-
guardia e gestione di questo inestimabile patrimonio naturalistico.

Materiali e metodi

Nel Parco Lombardo del Ticino sono attualmente localizzate 5 garzaie sta-
bili, cioè presenti da almeno  dieci anni. La scelta del sito riproduttivo è per 

Figura 1 – Garzaie presenti al 2010, nella regione monitorata. Cerchi piccoli < 50 nidi, medi 51-250, grossi >250. 
Cerchi vuoti: area ove le risaie sono il principale ambiente di foraggiamento, cerchi grigi: area dei maggiori fiumi, 
cerchi neri: area dei fiumi minori.

Figura 2 – Logo del program-
ma di monitoraggio delle gar-
zaie (artwork Laura Roma-
gnoli).
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le colonie di Ardeidi di importanza fondamentale. Disturbo, predazione o modificazioni ambientali  
possono portare all’abbandono del sito. Per contro, se l’ambiente si mantiene idoneo, una garzaia 
può permanere nello stesso sito indefinitamente, e questa permanenza facilita interventi di conser-
vazione locale. Inoltre, quando le popolazioni sono in espansione, in un sito idoneo si può formare 
una nuova colonia, in grado di evolversi fino a divenire a sua volta un sito stabile.
Questa situazione è illustrata nella cartografia allegata (Figura 3) dove sono indicate le garzaie stabili, 
di nuova formazione, minacciate o abbandonate sul territorio del Parco.
La fotografia della situazione attuale, rappresentata nella cartografia allegata, è  frutto della costan-
te opera di monitoraggio compiuta negli anni passati.
Per sviluppare adeguatamente una corretta attività di monitoraggio, il primo e più importante dato 
necessario è l’andamento delle popolazioni, nel nostro caso rilevabile attraverso la stima del numero 
degli individui, in attività riproduttiva, presenti ogni anno sul territorio del Parco del Ticino.
Nel corso degli anni il Dipartimento Scienze della Terra e dell’Ambiente dell’Università di Pavia ha ela-
borato un sistema standardizzato (Fasola e Barbieri, 1975; Fasola et al., 1981; Fasola et al., 1986; Fasola 
et al., 1992) che permette di stimare il numero di coppie nidificanti presente nelle garzaie censite.
Il censimento è basato sul conteggio invernale del numero totale dei nidi (distinti tra nidi grandi, at-
tribuibili all’Airone cenerino, e nidi piccoli, attribuibili a Garzetta e Nitticora).
Nel periodo riproduttivo precedente si procede invece al rilevamento della proporzione tra le specie 
di Ardeidi nidificanti, operando su un campione di 40-80 nidi, distribuiti sull’intera area della colonia, 
durante 2-3 visite scaglionate lungo tutto il periodo riproduttivo. In questo modo il numero totale 
dei nidi, ottenuto nel conteggio 
invernale, viene ripartito sulle 
singole specie, sulla base della 
proporzione ottenuta durante il 
conteggio nel periodo riprodut-
tivo. Eventuali nidificazioni di 
Airone bianco maggiore, Airone 
rosso, Sgarza ciuffetto e Airone 
guardabuoi vengono conteggia-
te individualmente durante le 
osservazioni nel periodo ripro-
duttivo, in quanto il loro basso 
numero non permette la ripar-
tizione su base proporzionale, 
come per Garzetta e Nitticora.
I dati così ottenuti sono corretti 
in base ad un indice di conversio-
ne ottenuto mediante conteggi 
ripetuti sia durante il periodo 
di nidificazione che in inverno, 
che tiene conto della porzione 
di nidi caduti tra il periodo ri-
produttivo ed il momento del 
conteggio. A titolo di esempio 
riportiamo in Tabella 1 i dati per 
gli ultimi tre anni.
L’andamento complessivo delle 
popolazioni nidificanti dal 1984 
al 2012 è invece illustrato nella 
Figura 4. Figura 3 – Distribuzione delle garzaie nel Parco del Ticino.
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Risultati e discussione

Si nota subito come ad una prima fase di crescita delle popolazioni nidificanti, durata fino a metà 
degli anni Novanta, sia poi seguita una stabilizzazione, mentre dal 2000 sembra sia iniziata una fase 
di declino.
Questi andamenti sono visibili per tutte le specie ad eccezione della Nitticora, che ha iniziato una 
diminuzione già dagli anni Novanta. 
L’andamento rilevato nel Parco del Ticino è confermato dai dati raccolti nel resto d’Italia, come visibi-
le nel secondo grafico (Figura 5).
Dai dati raccolti emerge l’immagine di una situazione in continua evoluzione, influenzata da una va-
rietà di cause diverse e spesso imprevedibili.
Diventa quindi difficile tracciare in poche righe un quadro sintetico ed esauriente delle molteplici 
cause in grado di influire sul successo riproduttivo delle popolazioni di Ardeidi. Tuttavia, l’analisi degli 
andamenti (Fasola et al., 2010) ha rivelato che l’iniziale fase di crescita è avvenuta in coincidenza con 
la protezione dei siti delle colonie e con la diminuzione delle uccisioni per bracconaggio. Successive 
ricerche hanno evidenziato inoltre una correlazione tra l’attuale fase di flessione e la diminuzione 
della disponibilità di prede nelle risaie, il principale ambiente di alimentazione degli Ardeidi, dovuta 
alle nuove tecniche di coltivazioni in asciutta.
In sintesi, i due principali fattori che influenzano l’andamento delle popolazioni sono la disponibilità 

DATI ELABORATI

     NOME             COMUNE

Maddalena     Somma L.          
Peschiera      Robecchetto
Fagiana          Magenta 
Peschiera      Cassolnovo
Portalupa       Vigevano
S. Massimo    Groppello
Zelata             Bereguardo

  22         5        0      0     0     0       46        5        0       0     0      0       28        21        0       0      0      0
  90       88      50      0     0     0     197      42      21       0     0      0     202      206      81       0      0      0 
    0         0        0      0     0     0         0        0        0       0     0      0         0          0        0       0      0      0
  95     170        0      0     0     0       82    133      18       0     0      0       76      206      28       0      0      0
137     186    101      0     1     0       92    193      83       0     0      0       69      308      94       0      0      0
  60         0        0      0     0     0       56        0        0       0     0      0         0          0        0       0      0      0
483       28        4    27     0     1       49      28        2     21     0      3     108        78        8     41      0      0
887     476    155    27     1     1     522    401    124     21     0      3     483      819    210     41      0      1

Totale anno   1547                         Totale anno   1071                        Totale anno    1555
TOTALE

2012                                         2011                                           2010
Ac     Eg    Nn    Ap   Ar  Bi    Ac     Eg    Nn    Ap   Ar  Bi      Ac      Eg    Nn    Ap    Ar    Bi 

Tabella 1 – Numero di nidi di ciascuna specie in anni recenti nelle garzaie del Parco Ticino. Ac=Airone cenerino; 
Eg=Garzetta; Nn=Nitticora; Ap=Airone rosso; Ar=Sgarza ciuffetto; Bi=Airone guardabuoi

Figura 4 – Grafico indicante il numero totale di nidi censiti, divisi per specie e anno.
Ac=Airone cenerino; Eg=Garzetta; Nn=Nitticora; Ap=Airone rosso; Ar=Sgarza ciuffetto; Bi=Airone guardabuoi
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trofica e la presenza di siti idonei per la nidificazione (Fasola et al., 2003). Negli scorsi decenni gli Ar-
deidi si sono adattati all’ambiente antropico delle risaie (Fasola, 1986; Fasola e Ruiz ,1996) e l’aumento 
progressivo delle superfici coltivate a riso ha messo a disposizione di questi uccelli una vasta riserva 
alimentare e ha contribuito all’incremento delle loro popolazioni.
Anche l’andamento climatico degli ultimi decenni, con inverni più miti, ha favorito queste specie. 
In particolare Airone cenerino (Barbieri e Fasola, 1984) e Garzetta (Fasola e Barbieri, 1988) hanno 
gradualmente cambiato le proprie abitudini, diventando meno migratori e in gran parte stanziali 
nella Pianura Padana, ove ora si possono osservare anche nel periodo invernale. Questo diminuisce 
la mortalità migratoria e permette di anticipare i tempi di nidificazione, offrendo la possibilità per 
l’Airone cenerino di deporre due covate e per le altre specie di ricorrere ad una covata di rimpiazzo, 
in caso di perdita della prima.
Al contrario la Nitticora è rimasta l’unica, delle tre specie di aironi maggiormente diffuse, a migrare 
regolarmente ed è quindi la più esposta ai cambiamenti ambientali (spesso di origine antropica) nelle 
zone africane di svernamento, causa più probabile della sua diminuzione, ben evidente in Figura 4.
Per i siti riproduttivi, la protezione, avviata inizialmente in Lombardia e Piemonte ed in seguito adot-
tata dalle altre regioni, è stata un’efficace strumento di tutela, che ha inciso positivamente sulla cre-
scita delle popolazioni; il disturbo antropico e la bonifica dei boschi umidi sono infatti la principale 
causa accertata di abbandono dei siti riproduttivi.
Proprio per questo il Parco del Ticino ha avviato, fin dall’inizio, una attenta azione di salvaguardia del-
le garzaie, attuata a più livelli di intervento, compresa l’acquisizione delle aree occupate dalle garzaie 
e l’emanazione di norme specifiche per i siti riproduttivi.
Anche le norme generali di tutela ambientale previste dal Parco hanno contribuito a tutelare le gar-
zaie; le regole di comportamento valide per tutto il territorio sono infatti un ottimo strumento di 
tutela della fauna ed è significativo che tutte le garzaie del Ticino siano localizzate sul territorio di 
competenza del Parco Lombardo, anche in risposta alla minore incidenza dell’azione di vigilanza at-
tuata in territorio piemontese.

Figura 5 – Andamento della popolazione di Airone cenerino nell’intera area monitorata dal gruppo Garzaie Itala 
(Lombardia, Piemonte ed Emilia Romagna), e probabili  fattori delle variazioni.
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Una attenta azione di tutela diretta è infatti necessaria, come dimostra quanto accaduto nelle garza-
ie di Peschiera di Robecchetto, Peschiera e Villa Reale di Cassolnovo e S. Massimo a Groppello Cairoli.
Nel primo caso, nei primi anni Novanta, nelle fasi iniziali di insediamento della colonia, furono attuati 
più interventi di taglio di parte dell’ontaneto su cui erano costruiti i nidi. Grazie ad un efficace inter-
vento repressivo degli illeciti accertati ed alla contemporanea presenza di più nuclei di nidi, è stato 
possibile evitare l’abbandono del sito.

Simile il caso della garzaia di Vil-
la Reale, dove un primo nucleo, 
localizzato in posizione visibile e 
facilmente accessibile, è stato ab-
bandonato nel 1992. Anche in que-
sto caso la presenza di una fascia 
estesa di ontaneto ha permesso 
la costituzione, lontano da sen-
tieri battuti, di un nuovo nucleo, 
successivamente consolidato fino 
a diventare la attuale garzaia del-
la Peschiera di M.no S. Giacomo.
A S. Massimo, invece, l’utilizzo in 
piena stagione riproduttiva, a po-
che decine di metri dai nidi, di un 
cannoncino a gas utilizzato per 
allontanare gli anatidi dai coltivi 
confinanti, ha avuto come effetto 
il quasi totale abbandono del sito 
riproduttivo, che mostra adesso 
segni di una ripresa molto lenta.
Finora è però mancata nel Parco 
del Ticino l’azione diretta di gestio-
ne delle aree occupate da garzaie, 
in particolare di quelle localizzate 
su terreni acquisiti dal Parco stes-
so. In realtà, oltre a un’adeguata 
protezione dalle interferenze, per 
garantire le migliori possibilità di 
sviluppo della garzaia è utile fa-
vorire una struttura differenziata 
della vegetazione presente nei siti 

riproduttivi. Esiste infatti una precisa stratificazione che consente a diverse specie di colonizzare lo 
stesso luogo senza reciproche interferenze. Proprio come in un condominio, i vari “piani” presenti 
nel bosco sono infatti abitati da specie diverse (Figura 6): l’Airone rosso occupa il pianterreno, prefe-
rendo nidificare tra le canne o, in mancanza di queste, su saliconi bassi; un po’ più su troviamo la Sgar-
za ciuffetto, la Nitticora e la Garzetta, che abitano le altezze intermedie di salici ed ontani ed, infine, 
all’attico, l’Airone cenerino, le cui grandi ali necessitano di maggiore spazio per decolli e atterraggi, e 
che proprio per questo predilige boschi mesofili maturi.
La conoscenza delle preferenze nella scelta dell’habitat in cui costruire il nido all’interno della colonia 
permette di impostare le scelte di gestione forestale in modo da favorire l’insediamento e la perma-
nenza del maggior numero possibile di specie.
Il mezzo per raggiungere questo scopo diventa, in sintesi, diversificare la struttura della vegetazione, 
prevedendo più strati, posti su piani diversi, come visivamente schematizzato in Figura 7.

Figura 6 – Schema della distribuzione altitudinale dei nidi per ogni specie.

Figura 7 – Rappresentazione schematica di sito ideale per garzaia polispecifica.
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Conclusioni

In futuro sarà quindi prioritario scegliere a quale livello operare le azioni di gestione. Intervenire su 
fattori quali la diffusione delle risaie in asciutta è probabilmente utopistico e al di là delle possibilità 
del Parco;  invece il compito di tutelare e gestire opportunamente le sedi di garzaia rientra a pieno 
titolo nelle possibilità operative del nostro Ente.
La notevole serie di dati raccolti sull’andamento delle popolazioni nidificanti di Ardeidi e sulla loro 
biologia riproduttiva, forniscono chiare indicazioni sulle misure da adottare. Inoltre, l’evoluzione del-
la normativa ci ha già dato idonei strumenti per procedere. Esempio di queste opportunità sono 
i Piani di Gestione previsti dai regolamenti attuativi di SIC e ZPS, espressione di una normativa co-
munitaria, nazionale e regionale, che devono trovare un’efficace applicazione locale, cioè in sede di 
elaborazione dei piani di gestione delle singole garzaie, affidati proprio al Parco.
Abbiamo quindi uno strumento estremamente valido, supportato da una rigorosa e coerente nor-
mativa e funzionale ad ottenere reali e pratici effetti. Sta a noi utilizzare al meglio questa possibilità. 
Farlo, coerentemente con gli scopi statutari del Parco, rappresenta una ulteriore conferma che il no-
stro Ente è in grado di dare risposte pratiche alle esigenze del territorio, in primo luogo la necessità 
di trovare un armonioso equilibrio tra valenze ambientali ed attività antropiche.
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Abstract

Riassunto

The events of the “winged fisher”: the monitoring programme of the great cormorant 
(Phalacrocorax carbo) in the Park

Cormorant counts in the Ticino Regional Park area makes part of a monitoring activity 
carried out on a wider study area. Many local authorities are involved in this monito-
ring activity and a remarkable net of volunteers takes part in the realization. Cormo-
rant counts are made by counting the numbers of birds at roost sites in a coordinated 
and simultaneous way in the late afternoon before dusk. At now, 40 roosts distributed 
on Como, Lecco, Varese, Verbano-Cusio-Ossola, Novara, Milano, Pavia, Lodi Districts and 
part of Ticino Political Division (CH) are controlled every month since October 2010 du-
ring the winter and the migration period. Cormorant night roost counts allow to assess 
the total numbers of Great Cormorants in the whole study area; the regular frequency 
of counts allow to evaluate seasonal variation of numbers. In the Ticino Regional Park 
area are identified seven night roosts and two breeding colonies. During spring 2013 nest 
counts in the two tree-nesting colonies were carried out: the two colonies host more 
than 500 breeding pairs, corresponding around to the half of the entire breeding popu-
lation of Great Cormorant occurring in Lombardia region.

Il monitoraggio del cormorano nell’area del Parco del Ticino si inserisce in una più am-
pia attività di indagine sulla specie che vede coinvolti diversi Enti Territoriali ed è resa 
possibile dalla collaborazione di una cospicua rete di rilevatori. Al momento attuale 
vengono monitorati regolarmente, con modalità definite e condivise, 40 dormitori, 
distribuiti sul territorio delle province di Como, Lecco, Varese, Verbano-Cusio-Ossola, 
Novara, Milano, Pavia, Lodi e del Cantone Ticino (CH). La realizzazione del monitorag-
gio attraverso conteggi effettuati in contemporanea e con le stesse modalità da tutti 
i collaboratori garantisce di ottenere un quadro realistico delle dimensioni della po-
polazione complessivamente presente in tutta l’area indagata; la ripetizione regolare 
di questi conteggi consente di valutarne l’andamento nell’arco annuale. A partire da 
dicembre 2011 anche il Parco Lombardo della Valle del Ticino ha aderito a questo pro-
gramma. Sono stati individuati e censiti 7 dormitori (o roost), utilizzati dalla specie per 
il riposo notturno; sul territorio indagato sono inoltre risultate presenti due colonie, 
utilizzate dalla specie per la nidificazione.
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Introduzione

Il cormorano, dopo essere giunto sull’orlo dell’estinzione negli anni ‘60-’70, ha beneficiato degli in-
terventi di tutela messi in atto da diversi Paesi europei e negli ultimi anni non solo ha ricolonizza-
to molte aree d’Europa con popolazioni numerose, ma in alcuni contesti è stato individuato come 
specie “problematica” in riferimento alla predazione di fauna ittica in laghi e fiumi. Una prima fase 
dell’espansione della specie, che ha caratterizzato negli ultimi decenni l’Italia continentale, è coincisa 
con l’aumento dei cormorani nel periodo invernale, seguita dalla tendenza, da parte di una frazione 
della popolazione sempre maggiore, alla permanenza sul territorio anche nel periodo di nidificazione 
primaverile-estivo. Questo fenomeno è oggetto di particolare interesse, sia per gli appassionati di 
avifauna, che assistono a un processo di ricolonizzazione da parte di questa specie di aree da tempo 
abbandonate, sia per chi si occupa di gestione faunistica, a causa delle conflittualità che la presenza 
numerosa di individui di questa specie è in grado di generare, soprattutto nei confronti dei fruitori 
delle risorse ittiche. Naturale conseguenza dell’aumentato interesse generale nei confronti di questa 
specie è stato l’incremento del numero di studi e ricerche intrapresi, finalizzati ad approfondire diver-
si aspetti dell’eco-etologia del cormorano.
Il monitoraggio della specie nell’area del Parco del Ticino si inserisce in una più ampia attività di inda-
gine intrapresa nell’ottobre 2010, inizialmente per il solo territorio dei grandi laghi prealpini (territo-
rio delle province di Como, Lecco, Varese, Verbano-Cusio-Ossola, Novara e Cantone Ticino) e poi, con 
il coinvolgimento di nuove realtà territoriali, estesa ad un’area più ampia. Il progetto di realizzare un 
monitoraggio standard e condotto in sinergia tra i diversi enti gestori del territorio della popolazione 
di cormorano su ampia scala è nato da una proposta avanzata da alcune amministrazioni provinciali 
e dal Cantone Ticino, oltre che dal Gruppo di lavoro “Uccelli Ittiofagi” del Cantone Ticino (CH), fina-
lizzata ad approfondire le conoscenze relative alla presenza di questa specie sul proprio territorio e 
uniformare le metodologie di monitoraggio. Tale attività è attualmente diventata, a distanza di quasi 
3 anni dal suo avvio sperimentale, una prassi consolidata, alla quale partecipa un cospicuo numero 
di Enti ed è resa possibile grazie alla collaborazione di una consolidata rete di rilevatori che operano 
sul territorio a titolo volontario. A partire da dicembre 2011, grazie alla collaborazione del Parco Lom-
bardo della Valle del Ticino, sono stati oggetto di indagine anche tutti i posatoi noti lungo gran parte 
del corso del fiume Ticino, interessando porzioni del territorio delle province di Milano e Pavia, oltre 
alle aree della sponda piemontese del fiume, andando così ad estendere i confini dell’area di indagine 
anche al di fuori dell’area insubrica.

Materiali e metodi

Prima dell’avvio del monitoraggio, sono stati individuati tutti i posatoi notturni (roost) noti e di recen-
te formazione distribuiti nell’area complessivamente indagata. In particolare, sono state verificate 
le segnalazioni relative alla presenza di aggregazioni di individui, acquisite presso enti locali (Settori 
Faunistici delle Amministrazioni Provinciali e Parchi). Nel corso dell’indagine, l’osservazione di segni 
di presenza di roost, come, ad esempio, la presenza di guano sulle piante, e il rilevamento delle dire-
zioni di volo degli stormi durante sopralluoghi effettuati nei pressi di aree umide durante le ore serali, 
quando gli uccelli raggiungono i dormitori, hanno permesso di individuare ulteriori siti precedente-
mente non noti. Il monitoraggio è stato pianificato con frequenza mensile nel periodo caratterizzato 
dalle massime presenze, da ottobre ad aprile. Inoltre, in seguito all’accentuarsi della tendenza, regi-
strata negli ultimi anni, alla sedentarietà da parte di una frazione non trascurabile della popolazione, 
è stato ritenuto importante acquisire il dato di presenza del numero di individui complessivamente 
presenti nel periodo estivo su tutto il territorio oggetto di monitoraggio, pianificando un conteggio 
nel mese di luglio. I censimenti sono stati effettuati in contemporanea da tutti i rilevatori, su tutti i 
posatoi, ogni secondo giovedì del mese. I conteggi sono stati realizzati all’imbrunire, nel momento in 
cui si verificano gli spostamenti dei cormorani dalle aree di alimentazione verso i posatoi notturni. Il 
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protocollo di monitoraggio ha previsto la realizzazione di un conteggio preliminare degli animali già 
posati sugli alberi all’arrivo nella posizione di osservazione, quando le condizioni di luce risultano an-
cora ottime; a questi è stato progressivamente aggiunto il numero di animali che hanno raggiunto in 
volo il posatoio, fino a che le condizioni di luce hanno reso possibile il conteggio. La raccolta delle in-
formazioni utili all’analisi dei dati è facilitata dall’utilizzo di schede precompilate, diverse per ciascun 
posatoio, fornite ai rilevatori. Gli Enti coinvolti si sono resi disponibili a realizzare i conteggi sui dor-
mitori individuati nei rispettivi propri territori con le modalità concordate; l’Università dell’Insubria 
di Varese e la Stazione Ornitologica Svizzera si sono occupate, sempre a titolo volontario, del coordi-
namento dell’indagine, dell’archiviazione dei dati, che sono stati raccolti da un referente individuato 
per ogni Ente, e della successiva elaborazione (Gagliardi e Lardelli, 2011; Gagliardi e Lardelli, 2013). In 
aggiunta ai conteggi mensili operati in corrispondenza dei roost, nella stagione riproduttiva 2013, al 
fine di approfondire le conoscenze sulla riproduzione della specie nell’area indagata e in particolare 
nel territorio del Parco, è stato dato l’avvio ad un progetto di monitoraggio finalizzato a quantificare 
le coppie presenti nelle colonie e a identificare le strategie messe in atto per la scelta delle aree di 
nidificazione.
 
Risultati e discussione

Al momento attuale sono oggetto di monitoraggio 40 dormitori, distribuiti sul territorio delle pro-
vince di Como, Lecco, Varese, Verbano-Cusio-Ossola, Novara, Milano, Pavia, Lodi e del Cantone Ticino 
(CH). Nell’area del Parco del Ticino sono stati individuati 7 posatoi, ubicati lungo il corso del fiume, 
dall’area di Somma Lombardo (VA) fino a Pavia. Un ulteriore posatoio regolarmente monitorato si 
trova a Dormelletto, poco a nord dei confini del Parco Lombardo della Valle del Ticino. Di seguito 
viene indicata la loro localizzazione sul territorio indagato (Figura 1). 

Nel grafico seguente viene riportato l’andamento mensile della popolazione complessivamente pre-
sente nell’area oggetto di monitoraggio nei tre periodi annuali finora indagati, da ottobre 2010 a lu-
glio 2013 (Figura 2). Viene rilevata la presenza di circa 3500 individui su tutto il territorio indagato, nei 
mesi centrali del periodo tardo-autunnale/invernale. Da marzo, con l’abbandono dei territori da par-

Figura 1 – Localizzazione dei posatoi notturni individuati sul territorio indagato (punti neri). Sono indicati i nomi 
delle località dei posatoi compresi nell’area del Parco del Ticino.
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te dei contingenti svernanti, le presenze diminuiscono notevolmente. Il Parco Lombardo della Valle 
del Ticino ha aderito al programma di monitoraggio mensile dei cormorani a partire da dicembre 
2011. I risultati relativi a questa area, caratterizzati da variazioni mensili marcate del numero di indivi-
dui censiti, e con un numero massimo di presenze pari a circa 500 unità, sono da ritenersi preliminari; 
l’utilizzo da parte dei cormorani di alcuni dei posatoi censiti è risultato, infatti, non sempre regolare. 
Si ritiene quindi necessario continuare a monitorare questi siti per poterne accertare l’occupazione e 
il tipo di utilizzo da parte della specie. Considerando oltre ai 7 posatoi presenti lungo l’asta del Ticino 
anche quello individuato nel tratto più meridionale del Lago Maggiore, a Dormelletto, il numero di 
soggetti presenti aumenta considerevolmente, superando le 800 unità nel periodo di massima pre-
senza (Figura 3). 

È da considerare di un certo rilievo la presenza sul territorio complessivamente indagato di circa 1500 
soggetti nel mese di luglio (Figura 2). Nel corso dell’ultimo decennio, infatti, si è registrato un incre-
mento del numero di individui che rimangono sul territorio indagato al di fuori dei mesi invernali e di 
quelli interessati dai movimenti migratori; tale incremento del numero di estivanti ha determinato, in 
alcuni casi, anche l’insediamento di colonie nidificanti e il verificarsi di alcuni tentativi di nidificazione 
da parte di coppie isolate. Nell’area del Parco sono risultate presenti due colonie utilizzate dal cor-
morano per la nidificazione, localizzate rispettivamente a Robecco sul Naviglio, in corrispondenza 
della lanca Delizia, e a Bereguardo, nella località Zelata (Figura 4). La colonia della Lanca Delizia si è 
insediata a partire dal 2006 e nella stagione riproduttiva 2013 ha ospitato 285 coppie di cormorani. 

Figura 3 – Andamento mensile delle presenza di cormorano nell’area dell’asta del Ticino e della porzione meridio-
nale del Lago Maggiore.

Figura 2 – Andamento mensile delle presenza di cormorano nell’area complessivamente indagata.
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Figura 4 – Localizzazione delle colonie insediate nell’area del Parco del Ticino.

La specie è presente come nidificante nella colonia della Zelata dal 2005 e nel 2013 sono state conteg-
giate 281 coppie. Mentre nella colonia della Lanca Delizia il cormorano è l’unica specie nidificante, a 
Bereguardo il cormorano condivide il sito riproduttivo con una garzaia plurispecifica nota dall’inizio 
degli anni ’70, che ospita più di un centinaio di coppie di airone cenerino (Ardea cinerea) e alcune cop-
pie di nitticora (Nycticorax nycticorax). 

Complessivamente, l’area del Parco del Ticino risulta di particolare interesse per la presenza del cor-
morano, in particolare per la nidificazione della specie; le sole due colonie individuate ospitano, infat-
ti, attualmente più di 500 coppie di cormorano, che rappresentano circa la metà della popolazione 
nidificante nel territorio dell’intera regione Lombardia. 
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Abstract

Riassunto

Saproxylic beetles of the forests of Ticino Park

Saproxylic beetles represent roughly 20% of the invertebrate fauna of the European bro-
ad-leaved forests. Today most of the saproxylic species have a fragmented distribution 
or are totally disappeared in some part of their range because of the disappearance of 
old-growth forests and the practice of removal of dead wood.
Within the Ticino Valley regional Park, since 2009, two projects have been carried out 
with the aim of ensuring the conservation of these valuable habitats and to promote 
the survival of saproxylic beetles associated with them. The first project aimed at the 
elaboration of two SCI management plans and consisted of the estimation of deadwood 
amount and saproxylic species diversity. The second project aimed at the re-establishing 
of ecological connectivity between the Alpine and Continental bioregions for target spe-
cies (Lucanus cervus and Osmoderma eremita) completing the natural ecological corri-
dor between the Ticino Park and the Campo dei Fiori Park. 

Le specie saproxiliche costituiscono circa il 20%  degli invertebrati delle foreste di lati-
foglie europee. Oggi la loro sopravvivenza è compromessa e molte specie risultano a 
distribuzione frammentata o scomparse da gran parte dell’areale originario a causa 
della scomparsa delle foreste vetuste e del prelievo di legno morto.
Nel Parco della Valle del Ticino, a partire dal 2009, sono stati condotti due progetti di 
ricerca con la finalità di garantire la conservazione di questi preziosi biotopi e favorire 
la sopravvivenza dei coleotteri saproxilici ad essi associati. Il primo progetto preve-
deva come obiettivo finale  la realizzazione dei piani di gestione dei SIC “Bosco Siro-
Negri” e “Boschi di Vaccarizza”. Il secondo progetto, attualmente in corso, prevede la 
creazone di un corridoio ecologico per la dispersione e diffusione delle specie animali 
(in questo caso Lucanus cervus  e Osmoderma eremita) lungo un tratto di territorio 
compreso tra il Parco del Ticino e il Parco Campo dei Fiori. 
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Un’efficace tutela della biodiversità deve essere compiuta a due diversi livelli, tra loro strettamente con-
nessi: la protezione delle specie e quella dei loro habitat. Il ruolo delle foreste come habitat per molte 
specie ad alta priorità di conservazione è fondamentale, basti pensare che su 198 habitat prioritari elen-
cati nell’Allegato I della Direttiva Habitat dell’Unione Europea 58 sono habitat forestali. Gli ecosistemi 
forestali ospitano una porzione elevata di biodiversità in termini di specie, genotipi e processi ecologici; 
esse hanno dunque grande valore per la conservazione e la gestione sostenibile della biodiversità. Tra 
le specie di invertebrati legati alle foreste di latifoglie europee, le specie saproxiliche ne costituiscono 
circa il 20% (Speight, 1989). Il loro ruolo nel processo di decomposizione del legno morto è fondamenta-
le per assicurare il mantenimento del buono stato di conservazione delle foreste, pertanto la loro pre-
senza e consistenza rappresenta un accurato indicatore dello stato di salute dell’ecosistema forestale 
(Cavalli & Mason, 2003). Nella regione Lombardia uno degli habitat a maggior rischio di conservazione 
è quello rappresentato dagli ambienti forestali planiziali (soprattutto quelli igrofili) che si presentano 
ridotti a piccoli residui relittuali in due sole aree dell’intera pianura padana: il Bosco della Fontana a 
Mantova e il Parco della Valle del Ticino. A partire dal 2009, all’interno del Parco della Valle del Ticino 
sono stati condotti due progetti di ricerca con la finalità di garantire la conservazione di questi preziosi 
biotopi e favorire la sopravvivenza dei coleotteri saproxilici ad essi associati. Il primo progetto, che pre-
vedeva come obiettivo finale la realizzazione dei piani di gestione dei SIC “Bosco Siro-Negri” e “Boschi 
di Vaccarizza”,  è stato portato avanti dall’Università di Pavia (sotto la supervisione del Prof. Giuseppe 
Bogliani) per valutare lo stato di conservazione degli ambienti forestali del Parco sia quantificando la  
necromassa legnosa disponibile, sia analizzando la diversità e la composizione della fauna di coleotteri 
saproxilici. Il secondo progetto, attualmente in corso, rientra nell’ambito del progetto LIFE TIB (Trans 
Insubria Bionet - condotto da Provincia di Varese in partenariato con Regione Lombardia e LIPU BirdLi-
fe Italia, con il cofinaziamento di Fondazione Cariplo) e prevede la creazione di un corridoio ecologico 
per la dispersione e diffusione delle specie animali lungo un tratto di territorio compreso tra il Parco del 
Ticino e il Parco Campo dei Fiori. In questo caso uno degli obiettivi è quello di garantire una continuità 
forestale e una disponibilità sufficiente di  legno morto per la sopravvivenza di due specie saproxiliche 
altamente minacciate: Lucanus cervus e Osmoderma eremita (Figura 1). 

Materiali e metodi

Area di studio
Il Parco Lombardo della Valle del Ticino Lombardo è stato il primo Parco Regionale istituito in Italia 
nel 1974 e attualmente rappresenta il parco fluviale più grande d’Europa.  Il Parco si estende per una 

Figura 1 -  Lucanus cervus (a sinistra): maschio e femmina durante l’accoppiamento; Osmoderma eremita (a de-
stra) (Foto di Guido Bernini).
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superficie di 91.410 ettari (di cui 22.249 a Parco Naturale e 69.161 a Parco Regionale) lungo l’intero 
corso del fiume Ticino, a partire dal Lago Maggiore fino alla sua confluenza con il Po, snodandosi in 
un suggestivo paesaggio sempre caratterizzato dalla presenza del fiume e dalla bellezza della sua 
valle (Figura 2).
Per la sua particolare posizione geografica il Parco della Valle del Ticino costituisce un insostituibile 
corridoio ecologico tra le Alpi e gli Appennini, divenendo così un anello di connessione biologica in-
dispensabile tra l’Europa continentale, il bacino del Mediterraneo e l’Africa. La valle del Ticino inoltre 
rappresenta un’area ad elevata biodiversità, con una grande varietà di ambienti: dai boschi di coni-
fere ai boschi planiziali agli impianti arborei da legna, corsi d’acqua e zone umide, coltivi, brughiere e 
marcite. Tutto ciò corrisponde ad un mirabile mosaico di habitat all’interno dei quali trovano condi-
zioni uniche per la sopravvivenza un gran numero di specie animali e vegetali.
Dal punto di vista vegetazionale la valle del Ticino presenta dei boschi molto complessi che rappre-
sentano quel che rimane delle antiche foreste planiziali di latifoglie decidue, che un tempo coprivano 
le pianure dell’Italia settentrionale. Attualmente dei 91.410 ettari del territorio del Parco del Ticino 
Lombardo, circa 19.000 sono coperti da bosco, il 21% della superficie totale. I principali ambienti bo-
schivi sono riconducibili a due tipologie entrambe inserite nell’allegato I della direttiva habitat 92/43/
CEE: 1) Foreste alluvionali di Alnus glutinosa e Fraxinus excelsior (Alno-padion, Alnion incanae, Salicion 
albae), considerato prioritario per la conservazione ai sensi della direttiva 92/43/CEE; 2) Foreste miste 
riparie dei grandi fiumi a Quercus robur, Ulmus laevis, Ulmus minor ecc. dell’Ulmenion minoris.
Il monitoraggio della fauna saproxilica si è svolto in due diverse aree del Parco (Figura 3). Per l’analisi 
dello stato di conservazione dei boschi (Progetto 1) le indagini si sono svolte esclusivamente nel trat-
to meridionale del Parco, in un area compresa tra l’autostrada Milano-Genova ed il Ponte della Becca. 
Per la realizzazione del corridoio ecologico (Progetto 2), i monitoraggi sono stati condotti nel tratto 
più settentrionale del Parco del Ticino ed al di fuori di esso fino al Parco Campo dei Fiori.

Figura 2 -  Panorama del fiume Ticino (Foto Andre Terwei).
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Raccolta dei dati

Progetto 1
Il campionamento si è svolto in un periodo compreso 
tra marzo e settembre 2010. 
Le variabili ambientali (Tabella 1) sono state rilevate 
all’interno di 12 plot in ciascun bosco per un totale di 
120 plot distribuiti in 10 boschi: 4 querceti (con preva-
lenza di farnia), 4 pioppeti (con prevalenza di pioppo 
bianco e cosi suddivisi: 2 boschi naturali e 2 pianta-
gioni), e due ontaneti puri (in cui la specie arborea 
esclusiva è rappresentata appunto dall’ontano). Ogni 
singolo plot è costituito da una superficie circolare di 
11 m di raggio e 400 m2 di superficie, al cui interno è 
inscritta un’altra circonferenza con raggio pari a 3 m e 
30 m2 di superficie.
Tra i 10 boschi sopra descritti ne sono stati selezionati 
6 per i rilevamenti faunistici. I coleotteri saproxilici sono stati catturati mediante due tipi di trappole 
(Figura 4): windows traps e eclector traps (Albrech, 1990; Alinvi et al, 2007; Schmitt, 1992; Kaila, 1993). 
Ogni trappola è stata collocata su una pianta morta (a terra o in piedi) all’interno di ciascun plot per 
un totale di 12 trappole per bosco (6 su piante a terra e 6 su piante in piedi) e 72 trappole nell’intera 
area di studio. La raccolta dei dati faunistici è avvenuta con cadenza bimensile ed è stata seguita dalla 
fase di smistamento ed identificazione del materiale raccolto. Tutti i coleotteri catturati sono stati 
determinati a livello di famiglia e poi a livello di specie. Delle 68 famiglie identificate, di cui 48 sapro-
xiliche, ne sono state scelte 19 secondo due criteri di selezione:
1)	 presenza di un significativo numero di specie saproxiliche;
2)	 disponibilità di uno specialista entomologo in grado di determinarne le specie.

Progetto 2
Lucanus cervus è stato monitorato in 28 stazioni distribuite lungo il corridoio insubrico Alpi-Valle del 
Ticino. Ciascuna stazione è stata monitorata con cadenza bisettimanale a partire dal mese di maggio 
fino alla fine del mese di giugno. La specie è stata considerata “Assente” in quelle stazioni in cui non 
è mai stata osservata durante l’intero periodo di monitoraggio. Durante ciascuna sessione, consi-
stente in un transetto lineare della durata di un’ora circa, sono state registrate tutte le osservazioni 
relative alla specie di interesse. In particolare è stato annotato: 1) il numero di individui; 2) il sesso; 
3) esemplare in volo o fermo; 4) esemplare fermo a terra o su un albero. Sulla base della presenza e 
distribuzione della specie sono previsti due tipi di interventi finalizzati al ripristino del legno morto 
nelle aree monitorate. Il primo tipo di intervento consiste nell’abbattimento e nel deperimento arti-
ficiale di piante arboree esotiche per favorire l’utilizzo della risorsa “legno morto” da parte di molte 
specie saproxiliche oltre che del cervo volante; il secondo tipo di intevento consiste nella collocazio-
ne di log-pyramid, cataste di legna verticali e parzialmente interrate, adatte in maniera specifica alla 
riproduzione di L. cervus. Per il monitoraggio di Osmoderma eremita sono state selezionate 8 aree 
lungo il perimetro del lago di Varese. Queste aree boschive erano caratterizzate dalla presenza di 
salici bianchi capitozzati, cavi e di grandi dimensioni, rappresentando l’habitat idoneo per la riprodu-
zione della specie. In queste aree sono state collocate due tipologie di trappole:  1) Trappole a finestra 
(Black Cross Windows Trap - BCWT): trappola specifica per Osmoderma eremita dotata di un feromone 
come sostanza attrattiva e pannelli neri per l’intercettazione degli insetti in volo (Figura 5); 2) Trappo-
le a caduta generaliste (Pitfall Trap – PT): queste trappole, sprovviste di qualunque attrattivo, sono 
state collocate su 20 piante di salice bianco. Il monitoraggio, durato 20 giorni consecutivi, prevedeva 
il controllo quotidiano delle trappole in modo da evitare che gli esemplari caduti nella trappola potes-

Figura 3 - Mappa del Parco della Valle del Ticino 
con, in evidenza, le due stazioni di monitoraggio.In 
basso il progetto 1, in alto il progetto 2.
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sero morire per la prolungata esposizione alle alte temperature o per disidratazione. Inoltre ciascuna 
cavità di salice bianco è stata anche esplorata visivamente al fine di individuare residui e tracce di 
presenza della specie (larve, escrementi, bozzoli). Per Osmoderma eremita si prevede l’incremento 
del numero di piante-habitat, cioè di salici bianchi capitozzati e cavi. In totale verranno piantate 300 
nuove piantine di salice bianco all’interno delle stazioni monitorate. Le piantine verranno capitozzate 
ripetutamente nel corso degli anni successivi al fine di favorire il processo di formazione delle cavità 
interne al tronco, fondamentali per la riproduzione  di O. eremita.

Analisi dei dati

Le analisi statistiche sono state condotte esclusivamente sui dati del progetto 1:
1)	 Per ciascuna specie catturata sono state identificate le associazioni specifiche (esclusività ad un 

tipo di habitat) applicando l’indice IndVal proposto da Dufrêne e Legendre (1997). L’indice IndVal 
misura l’associazione della specie ad un dato habitat, e si calcola sulla base della frequenza di com-
parsa della singola specie e dell’abbondanza relativa degli individui della specie stessa.

2)	 Per il confronto tra i gruppi (tipi di habitat, boschi gestiti e non gestiti) sono stati utilizzati l’ANOVA 
univariata e il T-test.

3)	 Per identificare un significativo cambiamento di diversità lungo un gradiente di legno morto è sta-
to utilizzato il Conditional Inference Tree (C.I.T) mediante la funzione CTREE nel pacchetto PARTY di 
R usando come predittori il volume totale di legno morto (DWV) e il diametro della pianta su cui è 
collocata la trappola e come variabile dipendente la ricchezza di saproxilici.

Tabella 1 - Variabili ambientali misurate in ciascun plot. 13 variabili descrivono le caratteristiche della vegetazione 
e del legno morto presenti intorno alla trappola. 2 variabili descrivono le caratteristiche della pianta su cui è collo-
cata la trappola.

VARIABILE DESCRIZIONE INTERVALLO DI VALORI

Struttura forestale 

 BAS_A Area Basale 1.30-73.76 m2/ha 

 B_TREE Numero di alberi con un diametro > 10 cm 1-30

 S_TREE Numero di alberi con un diametro < 10 cm 
DWV Volume totale di legno morto  1.87-206.42 m3/ha 

Parametri della pianta campionata  
T_DIAM Diametro ad altezza “petto d’uomo” 11-70 cm 
T_DEC Classe di decadimento 1-3 

Categorie di legno morto
LO Ceppi di diametro > 10 cm 0-128.69 m3/ha
SLO Ceppi di diametro compreso tra 5 e 10 cm  0-19.60 m3/ha
ST Ceppaie 0-76.43 m3/ha 
S Monconi 0-63.46 m3/ha 
STR Piante in piedi 0-141.05 m3/ha 
FTR Piante a terra 0-109.09 m3/ha 

Classi di decadimento del legno morto
DC1 Classe di decadimento 1  0-103.98 m3/ha 
DC2 Classe di decadimento 2 0-143.98 m3/ha
DC3 Classe di decadimento 3 0-90.54 m3/ha 

0-40
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Risultati e discussione

I coleotteri saproxilici del 
Parco
Progetto 1
Nell’ambito delle 19 famiglie 
considerate, sono stati de-
terminati 5.907 esemplari, 
appartenenti a 195 specie di 
coleotteri forestali, di cui 96 
strettamente saproxiliche 
(Stefanelli et al., 2014) e 129 
non inserite nell’Atlante del-
la Biodiversità redatto dal 
Parco del Ticino (Furlanetto 
et al., 2002) (vedi Appendice). 
Tra le specie meritevoli di 
segnalazione troviamo i co-
leotteri Bothrideres contrac-
tus e Oxylaemus cylindricus 
appartenenti alla famiglia 
Bothrideridae, classificati en-
trambi come “Endagered” 
(Red List IUCN), oppure il 
Latridiidae Latridius hirtus 
(Rücker pers. comm., 2004). 
Il coleottero Mycetophagi-
dae, Litargus connexus, non 
segnalato nell’Atlante della 
Biodiversità del Parco, è una 
specie saproxilica obbligata 
classificata come “Least Con-
cern” dalla Lista rossa della 
IUCN (European Red List of 
Saproxylic Beetles, 2010) seb-
bene sia stata la specie più 
abbondante nel SIC “Boschi 
di Vaccarizza” con un totale 
di 236 esemplari identificati.
Altre presenze significative 
sono Melanophthalma rhena-
na, Latridiidae, non saproxili-
co di recente classificazione (Johnson & Rücker, 2007), dall’ecologia ancora poco nota e mai rinvenuto 
prima in Italia (Rücker pers. comm.) e l’Anthribidae saproxilico Eusphyrus vasconicus, catturato nelle 
ontanete del SIC “Boschi di Vaccarizza”, coleottero poco comune e segnalato solo recentemente nel 
nostro Paese (Trýzna & Valentine, 2011; Cornacchia & Colonnelli, in press).
Nell’ambito dell’intera area di studio, e delle tre diverse tipologie di habitat forestali indagate, è 
emerso che alcune specie sono risultate essere significativamente legate a un determinato tipo di 
habitat forestale (IndVal p < 0.05, Tabella 2). Per esempio lo Zopheridae Rhopalocerus rondanii e il 
Bothrideridae Oxylaemus cylindricus, entrambe specie molto rare ed a distribuzione limitata, hanno 

Figura 5 - Black Cross Windows Trap - BCWT. Si usa per la cattura di Osmo-
derma eremita ed è  provvista di un feromone attrattivo per la specie. Il pannello 
nero ha la funzione di simulare una cavità nella pianta.

Figura 4 – Trappole utilizzate per la cattura dei coleotteri saproxilici. A sinistra la 
Trunk windows trap: il pannello di plexiglas trasparente rappresenta una barriera 
invisibile per le specie in volo, intercettandole e convogliandole prima nell’imbu-
to e poi nel flacone contenente alcool a 70°C;  a destra l’eclector trap: il tessuto 
che circonda la pianta è siggillato alle due estremità impedendo la fuga degli 
insetti che sfarfallano dal tronco e costringendoli a dirigersi verso il flacone con-
tenente alcool a 70°C.
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mostrato una significativa associazione per i pioppeti il primo e per i querceti il secondo. Dal nostro 
studio è emerso anche che alcune specie considerate dalla letteratura come specie generaliste quali 
lo Scarabeidae Valgus hemipterus, il Nitidulidae Epurea guttata e il Lucanidae Dorcus parallelepipe-
dus, hanno una significativa tendenza ad associarsi rispettivamente ai pioppeti, ai querceti e agli 
ontaneti.
È emerso, inoltre, che molte specie sono significativamente legate al tipo di gestione forestale 
(IndVal p < 0.05, Tabella 2). Tra le specie rare significativamente osservate nei boschi non gesti-
ti, ricordiamo il Nitidulide Cryptarcha strigata, specie molto rara e strettamente associata a boschi 
vetusti (Audisio pers. comm.), mai segnalata prima nel Parco e rinvenuta esclusivamente nel Bo-
sco Siro Negri,  il bosco maggiormente conservato tra quelli indagati. Un altro esempio è quello 
del Tenebrionide Platydema violaceum, saproxilico obbligato strettamente legato a foreste mature, 
segnalato sporadicamente (fonte CKmap2000) e raccolto solo nel pioppeto non gestito. Anche lo 
Zopheride Colydium elongatum può essere citato tra le specie esclusive di ambienti maturi; si tratta 
di una specie saproxilica obbligata catturata in quantità significativamente più abbondante nell’on-
taneta non gestita V2 e classificato come “Rare” (Red List IUCN).
Per quanto riguarda specie quali lo Scarabeidae Cetonia aurata, il Tenebrionidae Corticeus unicolor o 
lo Zopheridae Cerylon ferrugineus, definite dalla letteratura come comuni e generaliste, anche nel no-
stro studio hanno  mostrato una netta e significativa preferenza per i boschi gestiti, ambienti quindi 
nel complesso più disturbati, più aperti e soleggiati e con una disponibilità trofica meno abbondante, 
ma più eterogenea rispetto a quella riscontrabile nei boschi maturi, ricchi di legno morto. Infine è 
interessante segnalare anche la presenza di alcune specie alloctone catturate durante il censimento: 
i Nitidulidae Haptoncus luteulus e Stelidota geminata catturati in tutte le tipologie di habitat, sono 
ormai acclimatati da lungo tempo nel continente europeo; i Cerambycidae Neoclytus acuminatus e 
Xylotrechus stebbingi, di più recente introduzio-
ne, in particolare Xylotrechus s. è stato segnalato 
la prima volta solo nel 1982, ma sono ormai ab-
bastanza diffusi in tutta l’Italia settentrionale e 
centrale; il Latridiidae Corticarina cavicollis, inve-
ce, coleottero non saproxilico segnalato in tutta 
la penisola e raccolto con solo un esemplare in 
pioppeto gestito, è di recentissima segnalazione 
per l’Europa (Rücker, 2003).

Progetto 2
Su un totale di 28 stazioni monitorate, Lucanus 
cervus è stato rinvenuto in 15 stazioni distanziate 
mediamente tra loro 3 km, con un minimo di 1 
km ed un massimo di 6 km. Osmoderma eremita 
risulta invece fortemente localizzato all’interno 
del SIC Alnete del Lago di Varese.
Insieme a Osmoderma eremita è stato catturato 
anche Elater ferrugineus, che rappresenta il pre-
datore principale della specie (Figura 8).
La cattura di Elater è avvenuta esclusivamente 
mediante l’utilizzo delle trappole a finestra che, 
grazie alla presenza del feromome attrattivo, 
lo hanno “ingannato” simulando la possibile 
presenza della sua preda. In questa stazione, è 
stato anche rinvenuto un bozzolo e una larva di 
Osmoderma. 

Figura 6 - Specie presenti all’interno del Parco della Valle 
del Ticino, rilevanti dal punto di vista conservazionistico: 
a) Bothrideres contractus, b) Oxylaemus cylindricus, c) 
Latridius hirtus, d) Litargus connexus, e) Melanophthalma 
rhenana, f) Eusphyrus vasconicus.
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Figura 8 - Bozzolo di Osmoderma eremita con il suo predatore, Elater ferrugineus.

Figura 7 - Specie rare, legate ad ambienti di bosco maturo, presenti all’interno del Parco della Valle del Ticino: a) 
Cryptarcha strigata, b) Platydema violaceum, c) Colydium elongatum.
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La gestione del legno morto e il ripristino della connettività ecologica 
Progetto 1
Il quantitativo ottimale di legno morto da lasciare in bosco risulta compreso tra 16.09 m3/ha e 64.09 
m3/ha con un valore soglia di 32.04 m3/ha (Figura 9). Nei boschi con valori di legno morto inferiori a 
16.09 m3/ha la diversità saproxilica cala drasticamente e in maniera significativa mentre al di sopra 
dei 64.09 m3/ha la diversità si stabilizza e si mantiene costante all’aumentare del volume di legno 
morto disponibile (Della Rocca et al, 2014). Il mantenimento del valore minimo di legno morto pari a 
16.09 m3/ha è estremamente importante al fine di garantire i requisiti minimi per assicurare una signi-
ficativa ricchezza di coleotteri saproxilici (Muller and Butler 2010). Tuttavia, è comunque necessario 
che vengano tenuti in considerazione anche gli altri due valori di questo range: il valore soglia pari 
a 32.04 m3/ha e il valore massimo pari a 64.09 m3/ha. Nel primo caso abbiamo un valore che indica il 
compromesso ottimale tra la necessità di raccogliere il legno morto e quella di garantire la soprav-
vivenza della biodiversità saproxilica: ciò che possiamo comunemente definire “uso sostenibile” del 
legno morto. Inoltre, dai risultati ottenuti in questo studio risulta che, superata la soglia di 32.04 m3/
ha, la ricchezza dei coleotteri saproxilici aumenta a un tasso inferiore al 5% e raggiunge il plateau a 
64.09 m3/ha. Questo ultimo valore, che rappresenta il margine superiore del nostro range, indica il 
raggiungimento della massima ricchezza di coleotteri saproxilici. Dal punto di vista gestionale questa 
informazione è estremamente utile qualora l’obiettivo principale fosse quello di migliorare un habi-
tat già di per se in buone condizioni, incrementando fino ai massimi livelli la ricchezza di coleotteri sa-
proxilici. Un’altra indicazione fondamentale per un uso corretto del legno morto è legata alle dimen-
sioni della necromassa prelevabile. È emerso infatti che la diversità aumenta in maniera significativa 
e lineare all’aumentare del diametro della pianta (Della Rocca et al, 2014) con un valore soglia pari a 
22 cm (e un intervallo compreso tra 18 cm e 37 cm) al di sotto del quale la diversità di saproxilici cala 
in maniera significativa (Figura 10). Si propone quindi, laddove sia previsto prelievo di legno morto, 
che questo venga indirizzato verso le varie tipologie di legno morto disponibili purché esse abbiano 
un diametro inferiore ai 22 cm. 

Progetto 2
Lucanus cervus è distribuito in maniera omogenea lungo il corridoio insubrico Alpi-Valle del Ticino. Gli 
interventi gestionali previsti dal progetto Life-TIB verranno eseguiti in 13 stazioni di presenza della 
specie ed in 10 stazioni di assenza. In quest’ultimo caso si tratta di aree disolocate in maniera stra-
tegica lungo il corridoio e in grado di poter fungere da “stepping stones” per lo spostamento della 
specie da un’area di presenza a quella successiva là dove la distanza da percorrere supererebbe i 2 
km. Infatti la distanza media percorsa da questa e da altre specie saproxiliche durante il periodo 
riproduttivo è di circa 1,5 km (Ranius, 2006). Per Osmoderma eremita, nonostante la specie sia forte-
mente localizzata, si prevede comunque la piantumazione di nuovi salici bianchi in tutte le stazioni 
monitorate al fine di favorire la diffusione della specie nei territori limitrofi e garantire un habitat suf-
ficentemente ampio per il suo predatore, Elater ferrugineus. Infatti, un aspetto da non sottovalutare 
quando si interviene per migliorare un ecosistema naturale come nel caso di questi interventi gestio-
nali, è che Elater ferrugineus, a differenza di Osmoderma eremita ha bisogno di un territorio più ampio 
per la propria sopravvivenza e quindi necessita di una maggiore quantità di piante-habitat distribuite 
in un territorio più vasto. Pertanto la sensibilità delle due specie alla frammentazione dell’habitat si 
pone a due diversi livelli (Holt, 2002; Holt et al., 1999) con un maggior rischio di estinzione per Elater 
ferrugineus. Holt (2002) sostiene infatti che se l’ambiente è altamente frammentato, la probabilità di 
estinzione è molto più alta per il predatore che per la preda. In conclusione, gli interventi gestionali 
mirati a incrementare gli alberi-habitat per Osmoderma eremita che si concentreranno nelle 10 sta-
zioni indicate, favoriranno la sopravvivenza di entrambe le specie perché porteranno da un lato alla 
deframmentazione di un territorio su ampia scala favorendo la sopravvivenza di Elater ferrugineus, 
dall’altro ripristineranno a un livello più locale le piante-habitat per la riproduzione di Osmoderma 
eremita.
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Figura 9 - Volume soglia di legno morto. a) Scatterplot che mostra la ricchezza di specie in relazione al volume di 
legno morto. La linea verticale indica il valore soglia di legno morto con un intervallo di confidenza del 95% (om-
breggiatura grigia) calcolato usando 1000 ricampionamenti boostrap. b) Plot che mostra uno shift nella ricchezza 
di specie a 32.04 m3/ha.

Tabella 2 -  Elenco delle specie che hanno mostrato una significativa preferenza per un habitat o per un tipo di 
gestione del legno morto. (IV= IndVal).

SPECIE IV PIOPPETI IV QUERCETI IV ONTANETI  IV GESTITO IV NON GESTITO 
Aegomorphus clavipes 33.33
Valgus hemipterus 42.97 30.79
Silvanus unidentatus 33.22
Bitoma crenata 46.33 35.35
Rhopalocerus rondanii 23.48 44.7
Driophytorus corticalis 32.54 57.95
Epurea guttata 41.28
Oxylaemus cylindricus 36.84  
Melanotus villosus 21.74 45.45
Calambus bipustulatus 48.2
Pychnomerus terebrans 32.15
Aeletes atomarius 24
Cryptolestes duplicatus 23.05
Dorcus parallelepipedus 43.99
Corticeus unicolor 25 37.36
Cetonia aurata 28.27
Hylis sp 23.66
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FAMIGLIA E SPECIE Già segnalato
nel Parco 

 ANTHRIBIDAE 8
Anthribus nebulosus 1
Eusphyrus vasconicus 17

Phaenotherion fasciculatum 2 X
Platystomos albinus 5 5
BOTHRIDERIDAE 34
Bothrideres contractus 23 5
Oxylaemus cylindricus 11

CERAMBYCIDAE 98
Aegomorphus clavipes 5 X
Aegosoma scabricorne 18 7  X

Cerambyx scopolii 1

Chlorophorus varius 4 X

Clytus arietis 2 X
Grammoptera ruficornis 1 2 X
Leiopus nebulosus 5 3 X
Mesosa nebulosa 1 X

Morimus asper 4 X
Leptura auralenta 1 X
Neoclytus acuminatus 4 X
Phymatodes testaceus 2 X

Pogonocherus hispidus 6 2 X
Prionus coriarius 8 X
Stenurella melanura 9 1 X

Strangalia attenuata 4 X

Stictoleptura cordigera  1 X

Tetrops praeustus 1 X
Xylotrechus antilope 1 X

Xylotrechus rusticus 21
Xylotrechus stebbingi 6 1

CURCULIONIDAE 4
Driophytorus corticalis 2

Phloeophagus lignarius 2

SIC BOSCHI
SIRO NEGRI E MORIANO

SIC BOSCHI
DI VACCARIZZA

ELATERIDAE

 

40
Ampedus cinnaberinus  2

X

Ampedus pomonae  2 1 X

Ampedus pomorum  6 4 X
Ampedus sanguinolentus  12 1

X

22

23

13

5

Appendice - Le specie di coleotteri saproxilici rilevate nel Parco della Valle del Ticino. Nell’ultima colonna sono 
riportate le specie che erano già state precedentemente segnalate. 



196

Il patrimonio faunistico del Parco del Ticino negli anni 2000

FAMIGLIA E SPECIE Già segnalato
nel Parco 

 

SIC BOSCHI
SIRO NEGRI E MORIANO

SIC BOSCHI
DI VACCARIZZA

EROTYLIDAE 88
Dacne bipustulata 75 2
Triplax sp.1 1

Triplax sp.2 5

Tritoma bipustulata 7 X

HISTERIDAE 137
Aeletes atomarius 16 1
Gnathoncus rotundatus 2
Hololepta plana 5 X
Paromalus flavicornis 114 151

Platylomalus complanatus 11

LAEMOPHLEIDAE 7
Cryptolestes ferrugineus 35
Cryptolestes duplicatus 6
Laemophloeus monilis 1

LATRITIIDAE 740
Enicmus rugosus 708 100

Latridius hirtus 32 14

LISSOMIDAE 6
Drapetes mordelloides 6

LUCANIDAE 105
Dorcus parallelipipedus 105 137 X

MELASIDAE 14
Hylis sp. 7
Melasis buprestoides 7 3
Nematodes filum 1

MONOTOMIDAE 496
Rhizophagus bipustulatus 496 101

MYCETOPHAGIDAE 587
Litargus connexus 518 236

Mycetophagus piceus 8
Mycetophagus quadripustulatus 61 2 X

NITIDULIDAE 114
Cryptarcha strigata 2

Epurea aestiva 3 1 
Epurea guttata 109 8 

Epurea marseuli 2 

Calambus bipustulatus

4
13

Lacon punctatus
Melanotus villosus

1

7

X
2

163

114

137

4

238

11

101
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FAMIGLIA E SPECIE Già segnalato
nel Parco 

 

SIC BOSCHI
SIRO NEGRI E MORIANO

SIC BOSCHI
DI VACCARIZZA

SCARABEIDAE 270
Cetonia aurata 22 4
Oxythyrea funesta 22

Tropinota hirta 2
Valgus hemipterus 224 37

SILVANIDAE 139

Silvanus bidentatus 15 7

Silvanus unidentatus 74 32
Uleiota planatus 50 27

TENEBRIONIDAE 92
Allecula sp. 7
Corticeus bicolor 2 3

Corticeus unicolor 29
Corticeus fasciatus 3
Diaperis boleti 2

Mycetochara sp. 1 1

Platydema violaceum 1
Prionychus sp. 18 7

Scaphidema metallicum 4 6
Stenomax aeneus 24 18 X

Uloma culinaris 30 21 X

ZOPHERIDAE 101

Bitoma crenata 32 X
Cerylon ferrugineus 9
Ciccones variegatus 1
Colobicus hirtus 2

Colydium elongatum 7 13
Endophleus markovichianus 2
Pychomerus terebrans 7 1

Rhopalocerus rondanii 40
Synchita humeralis 2 2

TOTALE 3078

41

85

66

17

1042



Gallinella d’acqua (Foto Antonello Turri)
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Abstract

Riassunto

Il censimento degli uccelli acquatici svernanti nella Valle del Ticino

Monitoring of wintering waterfowl in Ticino River Valley

Wintering waterfowl in Ticino River Valley has been regularly monitored since the early 
80s, one of the few examples at national level. Ticino Valley hosts a particularly high num-
ber of wintering waterfowl, about 10% of the total number recorded in Lombardy region. 
Furthermore, for some species Ticino hosts even higher percentages of wintering popu-
lations, if compared with Lombardy populations; these are Little Egret (44% of regional 
wintering population), Great White Egret (37%), Teal (42%) and Mallard (30%).
During this period of monitoring, some species of Anatidae have been increasing (Po-
chard, Tufted Duck, Mute Swan), while other are stable or fluctuating (Mallard, Teal, 
Gadwall), with the only exception of Wigeon, that is declining since the early 80s, even if 
in most recent years seems to show signs of recovery. Important increasing are also sho-
wed by Little Grebe, Great crested Grebe, Little Egret, Grey Heron and Great White Egret, 
while Coot and Cormorant are fluctuating.
The analysis indicates that the protected area (preserved by the Ticino Parks of Lom-
bardy and Piedmont) is one of the most important inland wetland of Italy for wintering 
waterfowl and the positive tendencies that have been observed show a satisfactory con-
servation status, witnessing the efficacy of the measures of conservation adopted for 
this important naturalistic element of Ticino Valley.    

L’avifauna acquatica svernante nella Valle del Ticino viene censita con regolarità dai 
primi anni ’80, uno dei pochi esempi di tale genere esistenti a livello nazionale. La 
Valle del Ticino ospita un contingente  particolarmente numeroso di uccelli acquatici 
svernanti, pari complessivamente a circa il 10%  dell’avifauna acquatica svernante in 
Lombardia. Vi sono inoltre alcune specie per le quali il Ticino ospita valori decisamen-
te elevati rispetto alla popolazione svernante in Lombardia; si tratta in particolare di 
Garzetta (44% della popolazione svernante regionale), Airone bianco maggiore (37%), 
Alzavola (42%) e Germano reale (30%).
Nell’arco dell’intero periodo di censimento, tra gli anatidi, alcune specie risultano in 
incremento (Moriglione, Moretta, Cigno reale), mentre altre risultano nel complesso 
stabili o fluttuanti (Germano reale, Alzavola, Canapiglia) con l’unica eccezione del Fi-
schione, che appare in declino rispetto ai primi anni ’80, anche se negli anni recenti 
sembra mostrare segni di ripresa. Si registrano aumenti significativi anche per Tuffet-
to, Svasso maggiore, Garzetta, Airone cenerino e Airone bianco maggiore, mentre 
Folaga e Cormorano mostrano una tendenza fluttuante.
Le analisi condotte indicano come l’area protetta (tutelata dai Parchi del Ticino lom-
bardo e piemontese) sia una delle più importanti zone umide interne italiane per lo 
svernamento dell’avifauna acquatica e le tendenze positive osservate denotano uno 
stato di conservazione dell’avifauna acquatica svernante nel complesso soddisfacen-
te, testimoniando pertanto l’efficacia delle misure di tutela adottate per questo im-
portante elemento di valore naturalistico della Valle del Ticino.
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Introduzione

Lo studio degli uccelli acquatici, intesi genericamente come specie che frequentano le zone umide 
(ad es. anatidi, rallidi, limicoli e svassi), permette di definire la variazione delle popolazioni nel tempo, 
nonché il rapporto numerico tra gli svernanti nelle diverse località oggetto di censimento. Questi 
dati sono di fondamentale importanza per pianificare la gestione delle specie e degli ambienti che le 
ospitano, promuovendone così la conservazione, ed il loro valore risiede nella continuità e lunghezza 
delle serie di dati. 
Tale studio viene effettuato a livello internazionale e nazionale mediante censimenti esaustivi nelle 
aree di svernamento (Serra et al., 1997; Delany et al., 1999; Delany e Scott, 2006). Durante lo sverna-
mento, infatti, molte specie di uccelli acquatici mostrano una forte tendenza all’aggregazione in ba-
cini lacustri, fluviali o paludi, condizione che facilita notevolmente il conteggio e rende relativamente 
agevole una efficace quantificazione della dimensione complessiva delle popolazioni, che sarebbe 
altrimenti estremamente difficoltosa durante altre fasi del ciclo vitale, quali ad esempio il periodo 
riproduttivo, quando molte di queste specie risultano disperse in aree vaste e spesso remote (Delany 
et al., 1999; BirdLife International, 2004). I censimenti delle popolazioni di uccelli acquatici svernanti, 
che in Eurasia si svolgono in gennaio, periodo dell’anno in cui il turnover e gli spostamenti di individui 
tra zone umide sono minimi, vengono realizzati nell’ambito del progetto internazionale Internatio-
nal Waterbirds Census (IWC), coordinato a livello internazionale da Wetlands International e a livello 
italiano dall’ISPRA - Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale (Serra et al., 1997; 
Delany et al., 1999; Baccetti et al., 2002). 
In Italia sono disponibili dati a livello dell’intero territorio nazionale a partire dai primi anni ’90 del 
secolo scorso (Serra et al. 1997, Baccetti et al., 2002). I dati raccolti sono stati utilizzati storicamente 
per i fini previsti dalla Convenzione di Ramsar, oltre che per altre importanti direttive internazionali 
e comunitarie, quali ad es. le direttive europee Habitat 
(92/43/CEE) e Uccelli (79/409/CEE) e l’AEWA (African - 
European Waterbird Agreement, ratificato nel 2006 
dall’Italia).

Gli uccelli acquatici svernanti nella Valle del Ticino
La Regione Lombardia promuove annualmente, dal 
2002, lo svolgimento dei censimenti degli uccelli ac-
quatici svernanti all’interno dell’International Water-
birds Census.
Una serie storica particolarmente prolungata è dispo-
nibile per l’asta fluviale del Ticino, attualmente ricom-
presa all’interno del territorio dei Parchi del Ticino 
lombardo e piemontese, in cui i censimenti di avifauna 
acquatica svernante hanno avuto inizio a partire dai 
primi anni ’80 del secolo scorso, grazie allo sforzo pro-
fuso dal Dipartimento di Biologia Animale dell’Univer-
sità di Pavia, dal servizio di vigilanza del Parco Lombar-
do della Valle del Ticino e da numerosi collaboratori 
che si sono susseguiti negli anni. I censimenti vengono 
svolti in simultanea da terra da decine di osservatori 
per ovviare al rischio di doppi conteggi.
Nel caso di condizioni favorevoli legate alla navigabi-
lità del fiume, diversi tratti vengono percorsi in barca 
per un conteggio che viene poi raffrontato con quello 
effettuato da riva.

Figura 1 - Localizzazione geografica delle stazioni 
di censimento degli uccelli acquatici svernanti nella 
Valle del Ticino (da Longoni 2013).
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L’avifauna acquatica della Valle del Ticino è stata oggetto di numerosi studi, a partire dai primi anni 
’80 del secolo scorso (Galeotti et al., 1982; Prigioni et al., 1985, 1986; Prigioni e Galeotti, 1989). Queste 
ricerche, incentrate prevalentemente sull’identificazione dei fattori ecologici ed ambientali influen-
zanti l’abbondanza e la distribuzione dell’avifauna acquatica in periodo invernale, hanno evidenziato 
una preferenza generalizzata dell’avifauna acquatica per le acque lentiche, quali lanche e morte del 
fiume, ambienti dove gran parte delle specie censite risulta maggiormente abbondante (Prigioni e 
Galeotti, 1989). Inoltre, questi studi hanno messo in evidenza una netta preferenza da parte delle 
anatre di superficie per canali, rogge e rami laterali del fiume, e una tendenza generalizzata ad evi-
tare l’asta principale del Ticino (Prigioni e Galeotti, 1989). In tutti gli ambienti indagati, l’estensione 
di vegetazione ripariale è risultata in-
fluenzare positivamente l’abbondan-
za di uccelli acquatici, mentre il grado 
di disturbo antropico (inteso come 
disturbo arrecato da attività umane e 
ricreative di vario genere, quali agri-
coltura, pesca sportiva ecc.) è emer-
so avere un effetto fortemente nega-
tivo (Prigioni e Galeotti, 1989).
Nel 2013 è stata condotta un’anali-
si sulle “Tendenze di popolazione 
dell’avifauna acquatica svernante 
nella Valle del Ticino nel periodo 1981-
2013” (Longoni, 2013), che riprende e 
aggiorna un’analoga ricerca svolta in 
precedenza (Rubolini, 2007). 
Da tale analisi è emerso come il Par-
co del Ticino ospiti una frazione alta-
mente significativa del contingente 
di avifauna acquatica svernante in 
Lombardia, con una proporzione che 
oscilla attorno al 10% dell’intero territorio regionale. Per alcune specie il Parco del Ticino risulta inoltre 
essere un sito di primaria importanza, ospitando frazioni consistenti delle loro popolazioni a livello 
regionale e nazionale (Longoni, 2013). 
Di seguito verranno presentati gli andamenti di popolazione relativi ai contingenti svernanti di 14 
specie di uccelli acquatici nella Valle del Ticino nel periodo 1981-2013 (per alcune specie non sono di-
sponibili dati relativamente al periodo 1981-1984). Nelle indagini sono state incluse sia le specie per 
le quali si può assumere un censimento sufficientemente accurato ed esaustivo (quali Tuffetto, Svas-
so maggiore, Cormorano, Cigno reale, Fischione, Canapiglia, Alzavola, Germano reale, Moriglione, 
Moretta, Folaga), in quanto frequentatori esclusivi o quasi delle zone umide, sia tre specie di ardeidi 
(Airone cenerino, Airone bianco maggiore, Garzetta). Queste ultime non frequentano le aree umide 
in maniera esclusiva, essendo ampiamente diffusi anche nelle aree agricole circostanti, in particolare 
Airone cenerino ed Airone bianco maggiore (Brichetti e Fracasso, 2003). I conteggi di queste specie 
rappresentano pertanto una frazione ignota dell’intera popolazione svernante nella Valle del Ticino. 
I conteggi di Garzetta, specie maggiormente legata alle zone umide e ai greti fluviali rispetto alle 
altre due (Brichetti e Fracasso, 2003), potrebbero invece includere la gran parte degli individui sver-
nanti nella Valle del Ticino. Nonostante questi limiti, si ritiene comunque di interesse presentare gli 
andamenti dei conteggi relativi a queste specie (cfr. anche Serra et al., 1997; Baccetti et al. ,2002) poi-
ché la frazione di individui delle popolazioni di ardeidi che vengono contattati si può presumere sia 
costante nel tempo e l’andamento dei conteggi, seppur con un margine di errore superiore rispetto 
alle altre specie, può rappresentare l’andamento generale della popolazione.

Figura 2 - Airone bianco maggiore (Foto Antonello Turri).
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Metodi

I conteggi, pur tenendo conto delle difficoltà di censimento di un’area così vasta, caratterizzata da 
una notevole complessità ambientale ed in molte zone di difficile accesso, quale l’asta sublacuale del 
Ticino e l’insieme delle zone umide collegate (lanche, morte, rami laterali, canali, stagni), sono stati 
realizzati con modalità simili in tutti gli anni, rendendo pertanto possibile l’analisi delle variazioni 
interannuali sul lungo periodo. I conteggi avvengono con modalità standard e sono relativamente 
semplici da effettuare (Serra et al., 1997; Delany et al., 1999). Il metodo prevede che uno o più osser-
vatori conducano una singola sessione di censimento per ciascuna stazione nel mese di gennaio di 
ogni anno (Serra et al., 1997; Delany et al., 1999), dove effettuano un conteggio complessivo degli 
uccelli acquatici presenti nell’area (look-see survey, Bibby et al., 1992).
I conteggi sono stati realizzati mediante un insieme di tecniche, sia a piedi, che in automobile o da 
natante, in aree campione selezionate per ciascuno di tre tratti di fiume, indicati con i codici località 
IWC-INFS VA0501 (F. Ticino - tratto 1; F. Ticino da ponte SS 33 di Sesto Calende a ponte SS 341 di Turbi-
go), MI0101 (F. Ticino – tratto 2; F. Ticino da ponte SS 341 di Turbigo a ponte ferroviario di Vigevano) 
e PV0101 (F. Ticino – tratto 3; F. Ticino dal ponte ferroviario di Vigevano a confluenza F. Po (escluso). 
I tratti verranno di seguito genericamente indicati come segue: Sesto Calende - Turbigo, Turbigo - 
Vigevano, Vigevano - Po. Il numero di aree campionate per tratto, rappresentate graficamente in 
Figura 1, è pari a 20 per il tratto Sesto Calende – Turbigo, 27 per il tratto Turbigo – Vigevano, e 48 per il 
tratto di maggior estensione, Vigevano – Pavia. In aggiunta ai conteggi effettuati nelle stazioni elen-
cate, che comprendono sia porzioni dell’asta principale sia una ampia varietà di corpi idrici secondari, 
quali rami laterali, canali, rogge, lanche, bacini artificiali, a partire dal gennaio 2006, grazie ad una 
efficace collaborazione tra i servizi Faunistico e Vigilanza del Parco Lombardo della Valle del Ticino ed 
il Dipartimento di Scienze della terra e dell’ambiente (Dipartimento di Biologia animale sino al 2011) 

Figura 3 – L’area della confluenza tra Ticino e Po ospita numerosi uccelli acquatici svernanti (Foto Giuseppe Bogliani).
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dell’Università di Pavia, sono stati effettuati conteggi da natante nel tratto Vigevano – Po. A partire 
dal gennaio 2007, i censimenti da natante hanno interessato anche il tratto Turbigo – Vigevano. Ge-
neralmente, il tratto tra Vigevano e Pavia è stato censito da terra nel corso di una singola mattinata 
da 7-8 squadre di censitori in costante contatto. Il tratto tra Turbigo e Vigevano è stato censito invece 
spesso in giornate differenti, così come il tratto tra Sesto Calende e Turbigo (spesso in giorni conse-
cutivi). I censimenti in barca sono stati effettuati in giorni differenti rispetto ai censimenti da terra. 
Per limitare le possibilità di conteggi multipli degli stessi individui, i conteggi effettuati da natante e 
da terra sono stati attentamente confrontati sezione per sezione, considerando il conteggio massi-
mo per sezione per ciascuna specie. In caso di visibilità ridotta a causa di eccessiva nebbia oppure di 
maltempo nel giorno prestabilito per il censimento, i conteggi sono stati ripetuti in giorni successivi. 
I censimenti sono stati effettuati nel mese di gennaio, mediamente attorno alla metà del mese, se-
condo le indicazioni fornite annualmente dall’INFS. I conteggi sono stati coordinati dal Prof. France-
sco Barbieri nel periodo 1985-2001, dal Dott. Diego Rubolini nel periodo 2002-2007 (Dipartimento di 
Biologia Animale, Università degli Studi di Pavia) e dalla Dott.ssa Violetta Longoni nel periodo 2008-
2013 (dal 2008 al 2011 Dipartimento di Biologia Animale, dal 2012 Dipartimento di Scienze della terra e 
dell’ambiente, Università degli Studi di Pavia).
Nonostante l’eterogeneità delle tecniche di censimento e le inevitabili limitate differenze tra anni nel 
grado di copertura (generalmente < 10 stazioni, tra quelle di interesse minore), si è cercato di control-
lare annualmente le aree maggiormente ricche di avifauna acquatica e i biotopi di maggior interesse 
naturalistico.
I dati analizzati si riferiscono ad un arco temporale compreso tra gennaio 1981 e gennaio 2013. I dati 
relativi al periodo 1985-2013 sono archiviati, sia in forma cartacea che elettronica, presso il Dipar-
timento di Scienze della Terra e dell’Ambiente dell’Università di Pavia e in copia presso la Regione 
Lombardia e l’Istituto Nazionale per la Fauna Selvatica, Ozzano Emilia (BO). 

Figura 4 – Fischione (Foto Carlo Galliani).
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Risultati

Tuffetto (Tachybaptus ruficollis)
I conteggi complessivi, disponibili a partire dal 1981, sono variati da un minimo di 20 (nel 1985) indivi-
dui a un massimo di 400 (nel 2012).
L’andamento della popolazione mostra una netta tendenza all’aumento, più evidente negli anni re-
centi (Figura 5). Nel periodo 1985-2007, l’abbondanza relativa di questa specie tra tratti di fiume ha 
mostrato cospicue variazioni. In particolare, si è assistito un marcato aumento della frazione di indi-
vidui svernanti nel tratto Sesto Calende – Turbigo, che attualmente ospita circa il 60% dei contingenti 
svernanti, a fronte del 25% nel periodo 1985- 1992, dove la specie risulta frequente e diffusa nel tratto 
di fiume con acqua profonda e a scorrimento lento a monte dello sbarramento di Porto Torre. Pa-
rallelamente, è diminuita progressivamente la frazione di individui svernanti nei tratti intermedio e 
meridionale, in particolare nel tratto Vigevano - Po. 
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Figura 5 - Tendenza temporale, complessiva e per tratto, e variazione spazio-temporale dei conteggi della popo-
lazione svernante di Tuffetto. 
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Svasso maggiore (Podiceps cristatus)
I conteggi, disponibili a partire dal 1985, sono variati da un minimo di 0 (negli anni 1985- 1990) indivi-
dui ad un massimo di 293 (nel 2006). 
La specie è risultata assente come svernante nella Valle del Ticino fino al gennaio 1991, anno in cui 
sono stati osservati i primi individui nel tratto settentrionale. In seguito si è assistito ad un costante 
aumento dei contingenti svernanti, fino alle centinaia di individui osservati negli anni recenti. L’an-
damento della popolazione mostra una chiara e progressiva tendenza all’aumento, e pare non aver 
ancora raggiunto la soglia di stabilità (Figura 6). Gran parte della popolazione svernante è concen-
trata nel tratto Sesto Calende-Turbigo, e in  particolare nelle acque profonde e a scorrimento lento 
a monte dello sbarramento di Porto Torre, maggiormente adatte ad ospitare la specie. In coinciden-
za con il progressivo aumento della popolazione svernante nella frazione settentrionale del fiume, 
alcuni individui hanno iniziato a comparire anche negli altri tratti di fiume, nei quali la popolazione 
svernante rimane comunque molto esigua.

Figura 6 - Tendenza temporale complessiva e variazione spazio-temporale dei conteggi della popolazione sver-
nante di Svasso maggiore. 
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Cormorano (Phalarocorax carbo)
I conteggi, disponibili a partire dal 1985, sono variati da un minimo di 7 (nel 1985 e 1988) individui a 
un massimo di 1462 (nel 2007). 
L’andamento della popolazione mostra una certa tendenza all’aumento (Figura 7). Ad un forte incre-
mento numerico riscontrato tra il 1992 e il 1995, è seguita una netta diminuzione, con una successiva 
costante ripresa. Nel periodo in esame, l’abbondanza relativa di questa specie tra tratti di fiume ha 
mostrato cospicue variazioni. In particolare, mentre fino ai primi anni ’90 la quasi totalità delle osser-
vazioni è avvenuta nel tratto Vigevano – Po, nei periodi successivi la frazione di individui osservati 
nei tratti intermedio e settentrionale è aumentata in maniera considerevole, tanto che dal 2000 in 
poi gran parte degli animali (44%) è concentrata nel tratto settentrionale, seguito dal tratto Turbigo 
– Vigevano (30%) e dal tratto meridionale (26%)

Figura 7 - Tendenza temporale, complessiva e per tratto, e variazione spazio-temporale dei conteggi della popo-
lazione svernante di Cormorano.
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 Airone cenerino (Ardea cinerea)
I conteggi, disponibili a partire dal 1988, sono variati da un minimo di 62 (nel 1989) individui ad un 
massimo di 479 (nel 2005). 
L’andamento della popolazione, pur caratterizzato da cospicue fluttuazioni interannuali, dovute qua-
si per intero ai conteggi nel tratto Turbigo – Vigevano, mostra una tendenza all’aumento nel periodo 
considerato con un calo negli anni più recenti (Figura 8). Nel periodo in esame, l’abbondanza relativa 
di questa specie tra tratti di fiume ha mostrato moderate variazioni. In particolare, nonostante la 
gran parte degli individui sia concentrata nel tratto intermedio, si è osservata una tendenza all’au-
mento della frazione di individui presenti nel tratto Sesto Calende – Turbigo, a scapito di una limitata 
diminuzione della frazione svernante nel tratto intermedio, mentre la frazione di individui censita nel 
tratto meridionale è rimasta sostanzialmente costante.

Figura 8 - Tendenza temporale, complessiva e per tratto, e variazione spazio-temporale dei conteggi della popo-
lazione svernante di Airone cenerino.
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Airone bianco maggiore (Casmerodius albus)
I conteggi, disponibili a partire dal 1988, sono variati da un minimo di 0 (fino al 1994) individui ad un 
massimo di 223 (nel 2007). 
L’andamento della popolazione mostra una forte tendenza all’aumento, più marcata negli anni re-
centi e tutt’ora in atto (Figura 9). La specie è risultata assente come svernante nella Valle del Ticino 
fino al gennaio 1994, quando fu osservato il primo individuo. Nel periodo in esame, l’abbondanza 
relativa di questa specie tra tratti di fiume ha mostrato una forte variazione. In particolare, fino al 
2000 gran parte delle osservazioni si riferiva al tratto meridionale, mentre in seguito è aumentata la 
frazione di individui osservati nel tratto Turbigo – Vigevano, che negli anni recenti ha ospitato la gran 
parte della popolazione.
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Figura 9 - Tendenza temporale, complessiva e per tratto, e variazione spazio-temporale dei conteggi della popo-
lazione svernante di Airone bianco maggiore.
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Garzetta (Egretta garzetta)
I conteggi, disponibili a partire dal 1988, sono variati da un minimo di 3 (nel 1989) individui ad un 
massimo di 231 (nel 2007). 
L’andamento della popolazione mostra una forte tendenza all’aumento nel periodo considerato, 
con un calo negli anni più recenti  (Figura 10). Nel periodo in esame, l’abbondanza relativa di questa 
specie tra tratti di fiume ha mostrato una cospicua variazione. In particolare, mentre nei primi 
anni l’esigua popolazione era distribuita in maniera omogenea tra i tre tratti, tra i primi anni ’90 
e il 2007 si è assisto ad una marcata redistribuzione dei contingenti svernanti, che ha interessato 
tutti i tratti di fiume. Attualmente, gran parte della popolazione svernante è concentrata nel tratto 
intermedio.
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Figura 10 - Tendenza temporale, complessiva e per tratto, e variazione spazio-temporale dei conteggi della popo-
lazione svernante di Garzetta.
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Cigno reale (Cygnus olor)
I conteggi, disponibili a partire dal 1985, sono variati da un minimo di 1 (nel 1990) individuo ad un 
massimo di 128 (nel 2008). 
L’andamento della popolazione mostra una chiara tendenza all’aumento nel periodo considerato 
(Figura 11). Nel periodo in esame, l’abbondanza relativa di questa specie tra tratti di fiume non ha mo-
strato variazioni di rilievo, in quanto la popolazione svernante è concentrata quasi esclusivamente 
nel tratto settentrionale, in particolare nel tratto urbano di Sesto Calende.

Figura 11 - Tendenza temporale complessiva e variazione spazio-temporale dei conteggi della popolazione sver-
nante di Cigno reale.
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Fischione (Anas penelope)
I conteggi complessivi, disponibili a partire dal 1981, sono variati da un minimo di 0 (nel 1992) indi-
vidui ad un massimo di 499 (nel 1986).
L’andamento della popolazione mostra una significativa tendenza al decremento nel periodo con-
siderato, con una ripresa negli ultimi anni (Figura 12). La popolazione svernante è concentrata quasi 
esclusivamente nel tratto meridionale, in particolare nelle lanche e canali in sponda destra del Tici-
no, a monte del ponte di Bereguardo.

Figura 12 - Tendenza temporale complessiva e variazione spazio-temporale dei conteggi della popolazione sver-
nante di Fischione.
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Canapiglia (Anas strepera)
I conteggi complessivi, disponibili a partire dal 1981, sono variati da un minimo di 0 (in diversi anni) 
individui a un massimo di oltre 140 (nel 2013). 
La popolazione, particolarmente esigua, è rimasta relativamente stabile, fino al 2010, con deciso in-
cremento negli ultimi anni (Figura 13).

Figura 13 - Tendenza temporale complessiva e variazione spazio-temporale  dei conteggi della popolazione sver-
nante di Canapiglia.
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Alzavola (Anas crecca)
I conteggi complessivi, disponibili a partire dal 1981, sono variati da un minimo di 437 (nel 2003) indi-
vidui ad un massimo di 2700 (nel 1982). 
L’analisi delle tendenze temporali ha evidenziato la presenza di cospicue fluttuazioni interannuali nei 
conteggi, ma non ha mostrato significativi andamenti temporali (Figura 14). L’abbondanza relativa di 
questa specie tra tratti di fiume ha mostrato forti variazioni. In particolare, si è osservata una drasti-
ca diminuzione della frazione di individui svernanti nella porzione settentrionale del fiume, dove la 
presenza di alzavole è attualmente occasionale, verosimilmente a seguito di modificazioni ambien-
tali avvenute in numerose zone umide dell’area, conseguenti ad interventi di bonifica e/o dinamiche 
naturali di interramento dei corpi idrici secondari, che hanno reso non più idonee numerose aree 
occupate dalla specie nei primi anni di censimento.
Attualmente, gran parte della popolazione di alzavole svernanti nella Valle del Ticino frequenta lan-
che e rami laterali nei tratti Turbigo – Vigevano e Vigevano – Pavia.

Figura 14 - Tendenza temporale, complessiva e per tratto, e variazione spazio-temporale  dei conteggi della po-
polazione svernante di Alzavola.
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Germano reale (Anas plathyrynchos)
I conteggi complessivi, disponibili a partire dal 1981, sono variati da un minimo di 3604 (nel 1993) in-
dividui ad un massimo di 16450 (nel 1982). 
L’analisi delle tendenze temporali ha evidenziato un andamento relativamente regolare, con un ra-
pido e deciso declino nel corso dei primi anni, un successivo periodo di stabilità ed infine un netto 
incremento a partire dalla metà degli anni ’90 (Figura 15).
Attualmente la popolazione sembra aver raggiunto un periodo di stabilità. Gli elevatissimi conteggi 
registrati nel corso dei primi anni dello studio (> 16000 individui) e la successiva rapida diminuzione 
potrebbero essere in parte imputabili alla presenza di residui dei massicci interventi di immissio-
ne della specie a scopo venatorio condotti nelle riserve di caccia presenti prima dell’istituzione del 
Parco alla fine degli anni ’70 (P. Galeotti, com. pers.). Attualmente, gran parte della popolazione di 
germani svernanti nella Valle del Ticino frequenta lanche e rami laterali, in particolare nel tratto Vige-
vano – Pavia, che ospita oltre il 60% (pari a circa 5000 individui) della popolazione svernante.
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Figura 15 - Tendenza temporale, complessiva e per tratto, e variazione spazio-temporale dei conteggi della popo-
lazione svernante di Germano reale.
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Figura 16 - Germano reale (Foto Carlo Galliani).

Figura 17 - Moriglione (Foto Carlo Galliani).
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Moriglione (Aythya ferina)
I conteggi complessivi, disponibili a partire dal 1981, sono variati da un minimo di 0 (4 anni tra il 1983 
ed il 1991, e nel 2012) individui a un massimo di 128 (nel 2006). 
L’andamento della popolazione mostra una tendenza all’aumento negli anni 2000, a seguito di so-
stanziale stabilità nei primi anni dello studio con un calo negli anni più recenti (Figura 18). Nel periodo 
1985-2007, l’abbondanza relativa di questa specie tra tratti di fiume non ha mostrato variazioni di ri-
lievo fino agli anni recenti, nei quali si è osservato un consistente aumento della frazione di moriglioni 
osservati nel tratto intermedio del fiume. Ciò è dovuto alla presenza di cospicui gruppi (> 30 ind.) in al-
cuni laghi di cava, esterni al territorio del Parco del Ticino, tuttora sfruttati a fini estrattivi. La restan-
te parte della popolazione svernante è tradizionalmente concentrata nel tratto settentrionale del 
fiume, a monte dello sbarramento di Porto Torre, in particolare nel tratto urbano di Sesto Calende.

Figura 18 - Tendenza temporale complessiva e variazione spazio-temporale dei conteggi della popolazione sver-
nante di Moriglione.
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Moretta (Aythya fuligula)
I conteggi complessivi, disponibili a partire dal 1981, sono variati da un minimo di 1 (nel 1995) individuo 
ad un massimo di 282 (nel 2002). 
L’andamento della popolazione mostra una tendenza all’aumento, pur nell’ambito di cospicue flut-
tuazioni interannuali (Figura 19). L’abbondanza relativa di questa specie tra tratti di fiume non ha 
mostrato variazioni di rilievo. La popolazione è concentrata nella porzione settentrionale del fiume, 
nel tratto di fiume con acque profonde e a scorrimento lento compreso tra gli sbarramenti di Porto 
Torre e Miorina, spesso in un singolo gruppo di individui (Figura 20).

Figura 19 - Tendenza temporale complessiva e variazione spazio-temporale dei conteggi della popolazione sver-
nante di Moretta.
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Figura 21 - Folaghe nel tratto di Ticino di Sesto Calende (foto Fabio Casale).

Figura 20 – Morette nel tratto di Ticino tra le dighe di Porto Torre e della Miorina (foto Fabio Casale).
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Folaga (Fulica atra)
I conteggi complessivi, disponibili a partire dal 1981, sono variati da un minimo di 245 (nel 1996) indi-
vidui ad un massimo di 1621 (nel 2012). 
L’analisi delle tendenze temporali ha evidenziato un andamento regolare, caratterizzato da una rela-
tiva stabilità, con limitate fluttuazioni interannuali, con un incremento negli anni più recenti (Figura 
22). Si è osservata un’importante diminuzione nel tempo della frazione di individui svernanti nella 
porzione intermedia di fiume, che è passata da oltre il 65% nel periodo 1986-1992 all’attuale 4%. Si-
milmente a Germano reale ed Alzavola, è verosimilmente che tale declino sia collegato alle trasfor-
mazioni ambientali avvenute in alcune zone umide dell’area, a seguito a interventi di bonifica e/o di-
namiche naturali di interramento di corpi idrici secondari, che ha condotto a una redistribuzione dei 
contingenti svernanti lungo l’asta fluviale. La frazione di folaghe svernanti nel tratto Vigevano – Po 
è rimasta invece relativamente costante. Attualmente, le maggiori concentrazioni della specie si rin-
vengono nel tratto di fiume con acque profonde a scorrimento lento compreso tra lo sbarramento 
di Porto Torre e Sesto Calende (Figura 21).

Figura 22 - Tendenza temporale, complessiva e per tratto, e variazione spazio-temporale dei conteggi della popo-
lazione svernante della Folaga.
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Discussione e conclusioni

I conteggi di avifauna acquatica 
svernante condotti nella Valle del 
Ticino consentono di mettere in 
risalto la notevole rilevanza della 
zona umida sia nel contesto regio-
nale che nazionale (Longoni, 2013; 
Rubolini, 2007; Rubolini, 2002). 
A livello regionale, il confronto tra 
i conteggi condotti in Lombardia 
nel periodo 2002-2006, riportati 
in Vigorita et al. (2002) e Rubolini 
et al. (2003, 2004, 2005, 2006), e 
quelli condotti nella Valle del Tici-
no mostrano come il complesso 
ecomosaico acquatico di quest’ul-
tima ospiti frazioni rilevanti delle 
popolazioni svernanti di ardeidi, 
in particolare di Garzetta (44% del-
la popolazione svernante regiona-
le) e Airone bianco maggiore (37%), nonché di anatidi di superficie, in particolar modo Alzavola (42%) 
e Germano reale (30%). Inoltre, la Valle del Ticino ospita il 17% della popolazione svernante regionale 
di Cormorano e circa il 15% della popolazione di Tuffetto (Tabella 1).
Baccetti et al. (2002) identificano quali zone umide di importanza nazionale per una determinata 
specie i siti che sostengono almeno l’1% della popolazione svernante nelle zone umide italiane, con 

Tabella 1 - Confronto tra le popolazioni di avifauna acquatica svernan-
te nella Valle del Ticino e le popolazioni stimate nelle zone umide della 
Lombardia nel periodo 2002-2006. Le specie sono ordinate in ordine de-
crescente di percentuale di popolazione svernante nella Valle del Ticino 
rispetto alle zone umide dell’intero territorio regionale (da Rubolini 2007).

Figura 23 – Tuffetto (Foto Antonello Turri).
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Garzetta
Alzavola
Airone bianco maggiore
Germano reale
Fischione
Airone cenerino
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Moretta
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Canapiglia
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Moriglione
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6
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la condizione che ciascuno di essi 
ospiti almeno 50 individui (Serra et 
al. 1997; Musgrove et al., 2001). Sul-
la base di questo criterio, Baccetti 
et al. (2002) identificano il tratto 
settentrionale di Ticino (VA0501 
Sesto Calende – Turbigo) come sito 
di importanza nazionale per la Mo-
retta, il cui contingente svernante 
medio in Italia nel periodo 1996-
2000 è stimabile in 5.926 individui 
(Baccetti et al., 2002). Inoltre, il 
tratto intermedio (MI0101 Turbigo 
- Vigevano) costituisce zona umi-
da di importanza nazionale per lo 
svernamento dell’Airone cenerino 
(totale nazionale medio 1996-2000: 
11.377 individui). Tuttavia, tra i siti 
della Valle del Ticino, quello che ri-
veste maggiore importanza a livel-
lo nazionale è il tratto meridionale 
(PV0101 Vigevano – Po), che risulta il quarto sito di importanza nazionale per il Germano reale, la cui 
popolazione svernante italiana ammonta a 107.163 individui in media per il periodo 1996-2000 (Bac-
cetti et al., 2002).
Per quanto concerne le dinamiche di popolazione, i conteggi svolti nella Valle del Ticino hanno con-
sentito di evidenziare interessanti andamenti. Purtroppo, il confronto con le tendenze riscontrate a 
livello lombardo non è possibile, in quanto non risultano pubblicati i dati complessivi relativi all’intera 
regione per il periodo antecedente al 2002. Per l’Italia, l’unica stima attualmente disponibile di ten-
denze di popolazione degli uccelli acquatici svernanti, riportata in Baccetti et al. (2002), è relativa al 
decennio 1991-2000. Il confronto tra le variazioni osservate in Italia e nella Valle del Ticino sarà quindi 
limitato a questo periodo (1991-2000) (Tabella 2).
Nell’arco dell’intero periodo dei censimento: tra gli anatidi, alcune specie risultano in incremento 
(Moriglione, Moretta, Cigno reale), mentre altre risultano nel complesso stabili o fluttuanti (Germano 
reale, Alzavola, Canapiglia). Un’unica specie, il Fischione, appare in declino, in particolare rispetto ai 
primi anni ’80, anche se i conteggi degli anni recenti sembrano mostrare segni di ripresa. I conteggi 
di questa specie nelle zone umide interne risultano comunque numericamente esigui (Baccetti et 
al., 2002). L’incremento della popolazione svernante di Cigno reale nella Valle del Ticino nel decen-
nio 1991-2000 è simile a quello osservato in tutte le zone umide italiane nel 1991-2000 (11% rispetto 
a 18% per anno, Baccetti et al., 2002), mentre a livello italiano Moriglione e Moretta, limitatamente 
al decennio 1991-2000, non mostrano variazioni di rilievo (Baccetti et al., 2002), a differenza di quan-
to osservato lungo l’asta del Ticino nello stesso periodo (+15% e +7% per anno, rispettivamente). Le 
popolazioni svernanti nel periodo 1991-2000 di Germano reale, Alzavola e Canapiglia in Italia hanno 
mostrato significativi incrementi, pari a +3%, +8% e +9% per anno, rispettivamente (Baccetti et al., 
2002). Il valore corrispondente per la Valle del Ticino, almeno per il Germano reale, è pari a +9% anno, 
decisamente più elevato. Tra le altre specie, si registrano aumenti significativi per Tuffetto e Svasso 
maggiore, nonché per tutte e tre le specie di Ardeidi considerate. Folaga e Cormorano mostrano 
invece una tendenza fluttuante, in controtendenza rispetto al trend italiano nel periodo 1991-2000 
(Tabella 2). Le analisi condotte confermano l’area come una delle più importanti zone umide interne 
italiane per lo svernamento dell’avifauna acquatica. Le tendenze positive osservate negli anni recenti 
denotano uno stato di conservazione attuale dell’avifauna acquatica svernante nel complesso soddi-

Tabella 2 - Tendenze di popolazione (variazione media annua in %) 
nel decennio 1991-2000 in Italia (da Baccetti et al., 2002) rispetto alle 
tendenze osservate nella Valle del Ticino nel periodo corrispondente e 
nell’ultimo quinquennio (2003-2007). Le specie che non mostrano ten-
denze significative sono indicate con 0.

ITALIA
1991-2000 

Airone bianco maggiore
Airone cenerino
Alzavola
Canapiglia
Cigno reale
Cormorano
Fischione
Folaga
Garzetta
Germano reale
Moretta
Moriglione
Svasso maggiore
Tuffetto

+14.5
+5.1
+7.5
+8.6

+18.0
+5.4
+4.7
+7.7

0.0
+3.2

0.0
0.0
0.0

+11.6

SPECIE 
TICINO

1991-2000 
TICINO

2003-2007 
+18.3
+3.6

0.0
0.0

+5.2
+14.3
+34.3
+9.1

+22.9
+0.6
+4.1

+11.7
+9.0

+14.8

+94.1
+5.5

0.0
0.0

+10.5
-0.9

-22.0
-2.8

+11.5
+8.9
+6.7

+15.5
+18.3
+0.8
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sfacente, testimoniando pertanto l’efficacia delle misure di tutela adottate. In tal senso, si sottolinea 
l’importanza della prosecuzione dei censimenti nel futuro, al fine di non interrompere la serie storica, 
già particolarmente prolungata per quanto riguarda il panorama italiano, e al fine di consentire una 
oggettiva e rigorosa valutazione della rilevanza ecologica dell’area protetta, nonché dell’efficacia 
degli strumenti di tutela e gestione del territorio per quanto riguarda l’avifauna acquatica, che costi-
tuisce un importante elemento di valore naturalistico della Valle del Ticino.
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Abstract

Riassunto

I lepidotteri Ropaloceri della Riserva Naturale Regionale “La Fagiana” e check-list 
aggiornata della Valle del Ticino

Lepidoptera Rhopalocera of Regional Nature Reserve “La Fagiana” and updated check-
list of Ticino Valley

The monitoring activity aimed to investigate the community of Lepidoptera Rhopaloce-
ra present in a clearing localized in the Riserva Naturale Orientata “La Fagiana”, in Ticino 
Regional Park. The study area is subjected to invasion by trees and shrubs and for this 
reason it has been subjected to actions of active management in the years 2012 and 2013. 
The purpose of the work is to investigate Lepidoptera Rhopalocera before and after 
these interventions to evaluate their impact on the community of the clearing.
The research started in 2012 and it will continue until 2015; in this paper are presented the 
preliminary results about the first two years of the study. The obtained data show the 
presence of 29 species of butterflies, in particolar 20 in 2012 and 23 in 2013. These results 
apparently show the community’s species stability.
15 out of 29 species belong to the Nymphalidae family, 6 to Lycaenidae, 6 to Pieridae, 4 to 
Hesperiidae and it was found one representative of the Papilionidae family.

Scopo del lavoro è stato quello di monitorare la comunità di farfalle diurne (Lepidop-
tera Rhopalocera) che popola una radura presente all’interno della Riserva Naturale 
Orientata “La Fagiana” (località Pontevecchio di Magenta), nel Parco Lombardo della 
Valle del Ticino, soggetta a invasione da parte della vegetazione arboreo/arbustiva e 
per la quale sono stati previsti interventi di mantenimento dell’ambiente prativo. In 
particolare si è voluto indagare la comunità di lepidotteri prima e dopo i lavori previsti 
al fine di valutare il loro impatto su questo gruppo faunistico.
L’indagine è cominciata nel 2012 e proseguirà fino al 2015. Per la ricerca è stato indivi-
duato un transetto della lunghezza di 99 m localizzato ai margini della radura. A segui-
to di un totale di 18 visite condotte nel biennio 2012-2013, è stata accertata la presenza 
di 29 specie di farfalle all’interno dell’area di studio, di cui 20 nel 2012 e 23 nel 2013.
Sono state osservate 15 specie di lepidotteri appartenenti alla famiglia dei Nymphali-
dae, 6 a quella dei Lycaenidae, 6 a quella dei Pieridae, 4 a quella degli Hesperiidae ed è 
stato rilevato un rappresentante della famiglia Papilionidae. Dai primi risultati emerge 
un’apparente stabilità nella composizione specifica della comunità indagata.
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Introduzione

Il monitoraggio effettuato si è inserito nel Progetto Cariplo “Gestione e conservazione di agro-ecosi-
stemi e di ambienti forestali a favore dell’avifauna di interesse conservazionistico nel Parco del Ticino” 
promosso da FLA (Fondazione Lombardia per l’Ambiente) e dal Parco Lombardo della Valle del Tici-
no. L’area di studio è una radura prativa sita nella Riserva Naturale Orientata “La Fagiana” (località 
Pontevecchio di Magenta).
La zona si estende per 6.000 mq con una conformazione rettangolare. La specie erbacea predomi-
nante è Solidago gigantea. Si trovano poi arbusti spinosi come il biancospino (Crataegus monogyna), 
mentre ai bordi della radura si riscontrano principalmente farnie (Quercus robur) e robinie (Robinia 
pseudoacacia). Potenzialmente la radura è in grado di ospitare specie prevalentemente prative, spe-
cie legate all’ambiente arbustivo e specie di ecotono. Essendo soggetta a invasione da parte della 
vegetazione arboreo/arbustiva, nell’ambito del Progetto sopra citato sono stati previsti una serie di 
interventi volti al mantenimento dell’ambiente, come lo sfalcio della vegetazione invasiva.
Il monitoraggio vuole indagare la comunità dei lepidotteri diurni ante e post operam, gli eventuali 
impatti delle azioni previste e suggerire misure di gestione volte alla conservazione di questo taxon. 
Lo studio è iniziato nel 2012, in particolare nel mese di aprile, e si concluderà al termine della stagione 
estiva del 2015. 

Materiali e metodi

Le uscite vengono effettuate da maggio a settembre (in quest’ultimo mese viene eseguita solamen-
te un’uscita), con cadenza quindicinale, in giornate calde e soleggiate, preferibilmente prive di vento 
e nelle ore centrali della giornata (dalle ore 10.00 alle ore 14.00). Per l’indagine si è scelto un transet-
to della lunghezza di 99 m, posto ai margini della radura e del bosco confinante con essa. Questo 

Figura 1 – Riserva Naturale Orientata “La Fagiana”, la zona evidenziata (in arancione) rappresenta l’area di studio
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al fine di individuare sia le specie legate ad 
ambienti aperti sia quelle più forestali e di 
ecotono, solite recarsi nei prati per cercare 
nutrimento. Il transetto è stato percorso 
lentamente annotando le farfalle avvista-
te all’interno di un box immaginario (Figura 
2) in cui l’operatore considera uno spazio di 
2,5 m a destra e a sinistra e 5 m davanti e 
sopra; seguendo quanto proposto da Pol-
lard e Yates (1993) e van Swaay et all. (2012).
Nel monitoraggio sono stati presi in con-
siderazione gli individui adulti; gli stadi 
larvali e le uova non sono state indagate. 
Il suddetto lavoro prevede rilievi di tipo 
quali-quantitativo.
I materiali utilizzati per questo lavoro sono: 
binocolo (8x20), retino entomologico (dal 
diametro di 50 cm con manico telescopico 
di 3 segmenti della lunghezza massima di 
120 cm), termometro, guide per il ricono-
scimento (Haahtela et al., 2011; Lafranchis, 
2004; Tolman e Lewington, 2008), scheda 
di rilevamento, lente di ingrandimento (5x) 
e macchina fotografica (Canon EOS 600D, 
Nikon Coolpix, Panasonic DMC-FZ28).
A ogni uscita sono state annotate, oltre 
alle farfalle osservate, la data, l’ora di ini-
zio e di fine, la temperatura, le condizioni 
meteorologiche ed eventuali informazioni 
utili ai fini del monitoraggio.

Risultati e discussione

Vengono qui riportati i risultati dei primi 2 
anni di studio.
In questo biennio sono state effettuate 18 
uscite di campo e censite 29 specie. In par-
ticolare nel primo anno di indagine (2012) 
sono state rinvenute 20 specie, nel secon-
do anno (2013) il numero è salito a 23. Nella 
Tabella 1 sono elencate le specie osservate 
nel transetto.
Nel grafico seguente (Figura 3) sono state 
confrontate le specie rinvenute nel 2012 
e nel 2013. Nello specifico le sessioni rap-
presentano i mesi di monitoraggio; per 
ogni sessione sono state inserite le specie 
censite durante le 2 uscite di campo del 
mese. Nella sessione 1 sono raffigurate le 
specie trovate nelle 2 visite di maggio, nel-

Figura 2 – Radura monitorata con rappresentazione schematica 
del transetto.

1 Erynnis tages Tagete
2 Pyrgus malvoides Pirgo della salvia
3 Thymelicus sylvestris Atteone lineato maggiore
4 Iphiclides podalirius Podalirio
5 Anthocharis cardamines Aurora
6 Aporia crataegi Pieride del biancospino
7 Gonepteryx rhamni Cedronella
8 Pieris brassicae Cavolaia maggiore
9 Pieris napi Pieride del navone
10 Aricia agestis Aricia dei campi
11 Callophrys rubi Tecla del rovo
12 Lycaena phlaeas Argo bronzeo
13 Lycaena tityrus Titiro
14 Polyommatus icarus Icaro
15 Apatura ilia Ilia
16 Argynnis paphia Pafia
17 Brenthis daphne Dafne
18 Inachis io Vanessa io
19 Issoria lathonia Latonia
20 Nymphalis polychloros Vanessa multicolore
21 Polygonia c-album Vanessa c-bianco
22 Vanessa cardui Vanessa del cardo
23 Minois dryas Driade
24 Coenonympha arcania Arcania
25 Coenonympha pamphilus Pamfila
26 Kanetisa circe Circe
27 Maniola jurtina Iurtina
28 Melanargia galathea Galatea
29 Pyronia tithonus Titone

Tabella 1 – Elenco delle specie censite nel transetto nel 2012 – 
2013.
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la sessione 2 quelle di giugno e 
così via. Trovandoci ancora in 
una fase iniziale del lavoro ed 
avendo a disposizione una se-
rie di dati così breve, la varia-
zione presente tra l’agosto del 
2012 e quello del 2013 (S4) è ve-
rosimilmente imputabile a fat-
tori casuali. 
Abbiamo suddiviso le specie 
osservate nei due anni di mo-
nitoraggio nelle rispettive fa-
miglie di appartenenza al fine 
di un’indicazione iniziale del 
gruppo di farfalle predomi-
nante in radura. Come indicato 
dal grafico (Figura 4) risultano 
più frequenti specie apparte-
nenti ai Nymphalinae.
I risultati ottenuti evidenzia-
no una situazione pressoché 
stabile dal punto di vista del 
numero di specie. Si consideri 
che questa prima elaborazio-
ne dei dati ha interessato solo 
l’aspetto qualitativo. Almeno 
per quanto riguarda questi pri-
mi anni, gli interventi di sfal-
cio effettuati (il primo a inizio 
dicembre 2012 e il secondo il 
10 agosto 2013) non sembra-
no avere avuto impatto sul 
popolamento dei lepidotteri 
ropaloceri della radura come 
evidenziato dalla Figura 5. Da 
quest’ultima si osserva infatti 
solo una lieve diminuzione in 
numero di specie dopo il taglio 
della vegetazione, riduzione 
peraltro imputabile ad altri 
motivi (come ad esempio il pe-
riodo dell’anno: fine estate). 
Le operazioni di sfalcio nel pri-
mo anno di lavoro non sono 
state eseguite nel periodo 
primaverile – estivo e di con-
seguenza è stato inserito solo 
l’istogramma riferito al 2013.
Come già anticipato risulta at-
tualmente prematuro trarre del-

Figura 4 – Suddivisione per famiglia delle specie censite nel 2012 – 2013. 
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le conclusioni sulla base di quanto riscontrato in questi primi due anni di ricerca. Tuttavia, una prima 
riflessione può essere effettuata relativamente al numero di specie rinvenute. Nel territorio dei due 
Parchi del Ticino (lombardo e piemontese) sono state complessivamente censite 101 specie di Lepi-
dotteri Ropaloceri (vedi Appendice). Nella radura in esame ne sono state rilevate 29, il 29% delle spe-
cie note per i Parchi. Si tratta di una percentuale interessante se si considera la ridotta tipologia di 
habitat indagati e la ristretta dimensione dell’area studiata.
Oltre al lavoro di monitoraggio, nel biennio 2012-2013 è stata attivata una casella di posta elettronica 
(farfalle@parcoticino.it) al fine di poter raccogliere informazioni e segnalazioni riguardanti le farfalle 
del Parco Lombardo della Valle del Ticino. Grazie a questa iniziativa di sensibilizzazione sono state re-
capitate check-list, fotografie ed utili indicazioni da parte di appassionati e professionisti che da anni 
operano nel territorio del Parco. 
Alcune notizie ricevute riguardano la presenza di specie di particolare interesse conservazionistico, 
come Coenonympha oedippus (Figura 6), considerata una delle farfalle europee maggiormente mi-
nacciate di estinzione a causa della continua riduzione dell’habitat in cui vive e la cattura da parte 
di collezionisti. È infatti inserita negli allegati II e IV della Direttiva Habitat 92/43/CEE e nell’allegato II 
della Convenzione di Berna (1979).

Altra specie di rilievo presente nel Parco è Lycaena dispar (Figura 7), anch’essa ritenuta prioritaria in 
quanto in declino in tutta Europa ed inserita negli allegati II e IV della Direttiva Habitat 92/43/CEE. La 
sua presenza è legata principalmente ai prati umidi.
Il coinvolgimento degli appassionati rappresenta senza dubbio un valido supporto alla ricerca, con 
possibili implicazioni future molto interessanti dal punto di vista conservazionistico. Si sottolinea la 

Figura 6 - Coenonympha oedippus (Foto Norino Canovi).
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necessità di continuare a monitorare questo taxon, al fine di trarne indicazioni sullo stato di conser-
vazione delle specie più minacciate e attuare eventuali misure di gestione idonee.
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Appendice - I Lepidotteri Ropaloceri della Valle del Ticino (check-list aggiornata al 31 dicembre 2013).

HESPERIIDAE
1

Erynnis tages

Hesperia comma
Heteropterus morpheus

Ochlodes venatus

Pyrgus armoricanus

Pyrgus carthami

Pyrgus malvoides
Thymelicus flavus

Thymelicus lineola

Thymelicus sylvestris
LIBYTHEIDAE

Libythea celtis

LYCAENIDAE
Aricia agestis

Callophrys rubi

Cacyreus marshalli
Celastrina argiolus

Cupido argiades

Cupido minimus

Glaucopsyche alexis

Lampides boeticus

Leptotes pirithous

2

3
4

5
6

7
8
9

10

11

12

13

14

15
16

17

18

19

20

21
22

23

24

25
26

27
28

29

30

31

32
33

34

35

Lycaeides argyrognomon

Lycaeides idas

Lycaena alciphron

Lycaena dispar

Lycaena phlaeas
Lycaena tityrus

Lycaena virgauraeae

Maculinea arion

Plebejus argus

Polyommatus bellargus

Polyommatus coridon
Polyommatus dorylas

Polyommatus icarus

Pseudophilotes baton

36 Scolitantides orion

Note

P. Naluzzo, com. pers. 

Balestrazzi 2002
Balestrazzi 2002

Balletto & Cassulo 2006

Balestrazzi 2002

Balestrazzi 2002

D'Amico 2006

Balletto & Cassulo 2006
Balestrazzi 2002

P. Naluzzo, com. pers. 

Balletto & Cassulo 2006
Balletto & Cassulo 2006

Balestrazzi 2002

Balestrazzi 2002
Balestrazzi 2002

Balestrazzi 2002
P. Palmi, com. pers.

sito di osservazione: Turbigo, 1950

Balletto & Cassulo 2006

Balletto & Cassulo 2006

Balletto & Cassulo 2006
Verity 1940-1953 siti di osservazione: Soria e Turbigo

Balestrazzi 2002

Verity 1940-1953 sito di osservazione: Turbigo

P. Palmi, com. pers.

P. Naluzzo, com. pers.; 
P. Palmi, com. pers. 

FonteSpecie

Balestrazzi 2002

Balestrazzi 2002

Balestrazzi 2002

Balestrazzi 2002

Balestrazzi 2002

Balestrazzi 2002

Balestrazzi 2002

P. Palmi, com. pers.

Balletto & Cassulo 2006
Balletto & Cassulo 2006

questo lavoro; P. Palmi, com. pers.

Carcharodus alceae

N
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LYCAENIDAE

Balestrazzi 2002

Balestrazzi 2002

Balestrazzi 2002
Balestrazzi 2002

Balestrazzi 2002

Balestrazzi 2002

Leigheb & Cameron-Curry 1977

sito di osservazione: Galliate 1978

Balestrazzi 2002

Balestrazzi 2002

sito di osservazione: Villa Giulia, 2013

sito di osservazione: Turbigo, 1964

sito di osservazione: Lido Margherita, 1975 

estinta?

sito di osservazione: Turbigo, 1950

PAPILIONIDAE

Segnalata fino alla fine degli anni '80 nei 
dintorni di Abbiategrasso, Bernate Ticino e
Ozzero 

37 Satyrium ilicis

38 Satyrium pruni

39 Satyrium spini

40 Satyrium w-album

41 Satyrium acaciae

42 Quercusia quercus
NYMPHALIDAE

43 Aglais urticae
44 Apatura ilia

45 Argynnis adippe

46 Argynnis pandora

47 Argynnis paphia

48 Boloria dia
49 Boloria euphrosyne

50 Boloria selene
51 Brenthis daphne

52 Brenthis hecate

53 Euphydryas aurinia

54 Inachis io

55 Issoria lathonia

56 Limenitis camilla

57 Limenitis reducta

58 Melitaea athalia
59 Melitaea britomartis

60 Melitaea cinxia

61 Melitaea diamina

62 Melitaea didyma

63 Melitaea phoebe

64 Neptis rivularis

65 Nymphalis antiopa

66 Nymphalis polychloros

67 Polygonia c-album

68 Vanessa atalanta
69 Vanessa cardui

sito di osservazione: Galliate 

Balestrazzi 2002
Balletto & Cassulo 2006

P. Palmi, com. pers. 
Pizzetti 2002, D'Amico 2006,
questo studio
Balestrazzi 2002
P. Palmi, com. pers. 

P. Palmi, com. pers. 

P. Palmi, com. pers. 

Balestrazzi 2002

Balestrazzi 2002

Balestrazzi 2002
Bogliani et al. 2003 

P. Naluzzo, com. pers. 

Leigheb 1978

Balletto & Cassulo 2006

Balestrazzi 2002

P. Palmi, com. pers. 

P. Naluzzo, com. pers.; P. Palmi,
com. pers.   

Balestrazzi 2002

Balestrazzi 2002

Balestrazzi 2002

Balestrazzi 2002

Balestrazzi 2002
Balestrazzi 2002

Balestrazzi 2002

Balestrazzi 2002

P. Naluzzo, com. pers. 

Iphiclides podalirius

Papilio machaon

Zerynthia polyxena

70

71

72

sito di osservazione: Lido Margherita, 1976 

NoteFonteSpecieN
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NoteFonteSpecie
PIERIDAE

73 Anthocharis cardamines Balestrazzi 2002

74 Aporia crataegi Balestrazzi 2002

75 Colias alfacariensis Balestrazzi 2002
76 Colias crocea Balestrazzi 2002

77 Colias hyale P. Palmi, com. pers sito di osservazione: Bernate Ticino, 1990

78 Gonepteryx cleopatra P. Palmi, com. pers  sito di osservazione: Turbigo, 1951

79 Gonepteryx rhamni Balestrazzi 2002
80 Leptidea sinapis Balestrazzi 2002

81 Pieris brassicae Balestrazzi 2002

82 Pieris daplidice Balestrazzi 2002

83 Pieris edusa P. Naluzzo,  com. pers.; P. Palmi
com. pers    

84 Pieris mannii

85 Pieris napi Balestrazzi 2002
86 Pieris rapae Balestrazzi 2002

SATYRIDAE
87 Aphantopus hyperantus Verity 1940-1953 sito di osservazione: Turbigo

88 Coenonympha arcania Balestrazzi 2002
89 Coenonympha oedippus questo lavoro

90 Coenonympha pamphilus Balestrazzi 2002

91 Hipparchia semele Bogliani et al. 2003 

92 Hipparchia statilinus Balletto & Cassulo 2006

93 Kanetisa circe Balletto & Cassulo 2006
94 Lasiommata achine sito di osservazione: Turbigo, 1966

95 Lasiommata maera sito di osservazione: Turbigo, 1964

96 Lasiommata megera Balestrazzi 2002

97 Maniola jurtina Balestrazzi 2002

98 Melanargia galathea Balestrazzi 2002

99 Minois dryas Balestrazzi 2002

100 Pararge aegeria Balestrazzi 2002

101 Pyronia tithonus Balletto & Cassulo 2006

P. Naluzzo,  com. pers.

P. Palmi, com. pers 

P. Palmi, com. pers  

N

L’elenco comprende le specie rilevate nei Parchi del Ticino lombardo e piemontese ed è aggiornato 
al 31 dicembre 2013.
Per le specie per le quali sono disponibili pochi dati e/o informazioni datate, vengono forniti dettagli 
nella sessione “Note”.
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